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vità della nostra Casa, 
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defla moderna letteratu¬ 
ra avventurosa e dram¬ 
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Composta di eleganti vo¬ 
lumi in- 16 , solidamente 
rilegati e protetti da una 
bellissima sopracoperta 
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QUADRANTE 


Q La fotografia coi raggi X ha fatto anche essa dei progressi notevoli negli ultimi tempi. 
L’efficienza delle lampade è stata migliorata, e coll’aumento della sensibilità delle lastre: 
fotografiche è data la possibilità di diminuire il tempo di posa ad una frazione di quello che- 
era necessario ancora poco tempo fa. A Londra è stato costruito un nuovo apparecchio por¬ 
tatile che richiede soltanto un’esposizione di 1f30 di secondo e che presenta il notevole van¬ 
taggio di poter essere impiegato per malati gravi, che non possono lasciare il Ietto. L’assun¬ 
zione può essere effettuata lasciando il malato nel suo letto. , 


Q È noto che le possibilità di colonizzazione nei paesi tropicali dipendono dalla acclimata¬ 
zione della popolazione di razza bianca. Si riteneva fino ad ora che il lavoro muscolare do¬ 
vesse essere evitato ai bianchi per facilitare loro la vita a temperature così elevate. Di conse¬ 
guenza Ì servizi materiali erano di solito affidati alle razze di colore. Se non che le espe¬ 
rienze fatte nelle colonie hanno dimostrato che per una completa acclimatazione della razza 
bianca è necessario un certo quantitativo di lavoro materiale. Tale idea trova il suo fonda¬ 
mento anche nelle indagini scientifiche ed ha avuto anche la sua piena conferma nella recente ; 
campagna in Africa Orientale. 

Q È noto che gli specchi hanno la qualità di non riflettere egualmente tutti i colori. Le: 
radiazioni ottiche sono riflettute con intensità diversa. Di fronte ad una percentuale di 92 per 
i raggi rossi sta l’ottanta per cento dei raggi violetti; di conseguenza la luce riflessa non pre¬ 
senta la stessa composizione di quella incidente. Il prof. H. W. EdiOards dell Università di. 
Los Angeles ha costruito un tipo di specchio che da una riflessione pressoché eguale per 
tutti i colori dell’iride. Il sistema di costruzione è il seguente: il vetro viene introdotto in un. 
recipiente a chiusura ermetica e di fronte ad esso viene posto nell’interno una lega di allu¬ 
minio in quantità determinata. Nell’interno del recipiente viene estratta Varia in modo da 
ottenere un vuoto spinto e la lega viene poi riscaldata elettricamente ad una temperatura ele¬ 
vatissima fino ad ottenere l’evaporazione nell’atmosfera rarefatta . Il vapore metallico si con¬ 
densa alla superficie del vetro e dà una superficie riflettente brillantissima. Questo specchio 
è chiamato « panerò ». 

Q Degli studi, interessanti sono stati fatti dal francese Verrier sulla natura della retina u 
L’occhio è formato come un piccolo apparecchio fotografico in cui la retina tiene il posto 
dèlia lastra fotografica. Essa è uno strato nervoso sul quale vengono proiettate le immagini 
attraverso la lente. Il Verrier ha fatto delle ricerche sulla struttura della retina e ha potuto 
stabilire che essa si compone di fibre nervose e di elementi speciali che egli chiamo bacchet¬ 
tine e coni. Si ha uno strato di bacchettine, uno strato granulóso, uno strato fibroso, poi urt 
altro strato fibroso, infine un altro strato granuloso seguito da un terzo molto piu fine e final¬ 
mente uno strato di fibre nervose che sono le estreme ramificazioni del nervo ottico. 


o n V errier insiste particolarmente sull’esistenza di cellule visive speciali, le quali avreb¬ 
bero una funzione importantissima nel meccanismo della vista. Egli si dedica ora alle 
ricerche di questa parte della retina. 

q l raddrizzatori di corrente hanno una parte importantissima nei dispositivi moderni e 
trovano le più svariate applicazioni. È quindi naturale che i tecnici abbiano dirette le loro 
ricerche per costruire dei raddrizzatori di corrente che non abbiano bisogno di manutenzione: 
e che siano perfettamente silenziosi. Di questo tipo sono i raddrizzatori ad ossido di rame; 
essi hanno però lo svantaggio di poter sopportare soltanto una corrente limitata per ogni 
centimetro quadrato. 
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PAM ORAIMA 


Un'altra grande vittoria deitecnici della gom¬ 
ma è stata ottenuta nella realizzazione e nella 
costruzione di grandi e perfetti pneumatici adatti 
agli enormi autocarri da trasporto ; ed in ispecie 
per i mastodontici Diesel a tre assi. La fotogra¬ 
fia che riproduciamo mostra appunto un pneu¬ 
matico gigante di produzione nazionale 12,75x20 
■ed un pneumatico per la più nota delle automo¬ 
bili utilitarie nazionali. Malgrado l'enorme, diffe¬ 
renza di dimensioni, la differenza del cerchio di 
calettamento è di soli tre pollici (mm. 76,19). La 
costruzione dei primi pneumatici « giganti » ri¬ 
sale a circa tre lustri or sono. I primi pneuma¬ 
tici per autocarri erano del tipo a tallone con 
carcassa in tessuto a trama e catena; data la pic¬ 
cola sezione e la forte pressione essi contribui¬ 
vano assai poco al molleggio della vettura e ad at¬ 
tutire le asperità della strada. Tali pneumatici 
inoltre erano soggetti al pericolo di scoppi. Uno 
dei tipi più noti di copertura a tallone ad alta 
pressione era quello 1025x185, che si costruiva 
su dieci tele. La durata di questi penumatici rag¬ 
giungeva come massimo i 10-12 mila chilometri. 

A dare un'idea dell’enorme progresso raggiunto 
in questo campo, ricorderemo che la moderna 
copertura 42x9 ad alta pressione, non pesa più 
di 75 Kg., e raggiunge un chilometraggio di 60 
mila Km. Un altro grande passo in avanti si è 
fatto con la costruzione dì un nuovo pneumatico 
super-gigante, il ,12,75x20 il cui peso non supera 
il quintale e in cui le tele da 14 vennero por¬ 
tate a 16, il battistrada aumentato di spessore, 
riuscendo in tal modo a disperdere il maggior ca¬ 
lore che si veniva a formare nella carcassa. Jl 
nuovo gigante, a bassa pressione, in un Diesel 
tre assi, a sei atmosfere porta per asse 6200 Kg 
La durata è calcolata intorno ai 70 mila Km. 

La primitiva idea della costruzione del ca¬ 
nale di Corinto che unisce il golfo di Egina 
con quello di Corinto e quindi l'Egeo con l'A¬ 
driatico è un'idea romana. Fu infatti sotto Ne¬ 
rone che vennero iniziati i primi lavori, ma l'o¬ 
pera rimase interrotta dopo compiuti 1,7 km. di 
canale. Nel 1881 il progetto fu ripreso da una 
*Compagnia francese alla quale si sostituì qual¬ 
che anno dopo una società greca. I lavori inziati 
mel maggio 1882 furono portati a termine nel 
■luglio 1883. Nell'agosto dello stesso anno il ca¬ 
nale veniva inaugurato. Primo ideatore e propu¬ 
gnatore fu il generale ungherese Tùrr, celebre 
■per avere partecipato all'epopea garibaldina. Il 
canale è lungo km. 6,3, largo circa m. 20, pro¬ 
fiondo m. 8 e tracciato in linea retta da Kalamaki 
a Posidonia. La navigazione avviene a mezzo di 
'apposito rimorchiatore pilotato da una guida pra¬ 
tica. Il canale che permette di evitare il perico¬ 
loso giro del Peloponneso, consente di abbreviare 
da distanza dall'Adriatico all'Egeo di 350 mila me¬ 
tri; e quella del Mediterraneo di 100 mila. Il diterranee ed in ispecie dell'Italia si vanno orien- 
'traffico attuale supera i tre milioni di tonnellate tando verso i paesi dell'Oriente con la conquista 
annue. Il canale sta acquistando notevole impor- del nuovo Impero africano italiano questa li- 
tanza in questi ultimi tempi in cui gli interessi nea d'acqua potrà infatti assurgere a rinnovata 
■commerciali e politici delle grandi nazioni me- importanza. 



Le due grandiose torri di carbonatazione che la 
fotografia riproduce, fanno parte dello zuccheri¬ 
ficio di Wheatland (jU. S. A.), in grado di prov¬ 
vedere ad una lavorazione continua per un 
totale di 1600 tonnellate di bietole al giorno. 
Tale produzione è molte volte maggiore di quel¬ 
la di un normale zuccherificio nazionale. Va 
tuttavia posto in rilievo che anche nella nostra 
patria alcuni dei più potenti stabilimenti per la 
produzione dello zucchero hanno un potenziale 
di lavorazione uguale e talvolta superiore. Co¬ 
munque gli impianti dello zuccherificio di Wheat¬ 
land sono tra i più potenti del mondo. Come è 
noto il processo di carbonatazione che segue nel¬ 
la tecnica di lavorazione il processo di defecazio¬ 
ne fatto a mezzo di calce (viva o spenta ) si svol¬ 
ge in appositi grandi recipienti cilindrici, detti 
appunto torri di carbonatazione. In essi il gas 
anidride carbonica viene fatto gorgogliare dal 
basso e attraversando tutto lo strato di liquido 
zuccherino greggio contenente allo stato di so¬ 
spensione le impurezze organiche ed i non-zuc- 
cheri precipitati per l'aggiunta di calce, satura 
l’eccesso di calce e rende possibile il successivo 
processo di filtrazione a mezzo delle filtropresse 
costruite con tele filtranti. Il processo di filtra¬ 
zione serve a separare le impurezze precipitate 
dal resto del liquido che passa successivamente 
alle stazioni di concentrazione e cottura. 

Nel campo commerciale fotografico una delle dif¬ 
ficoltà maggiori incontrate dai grandi laboratori 
e grandi negozi di fotografia, è stata ed è quella 
della rapidissima consegna, non disgiunta ad una 
buona riproduzione. Nonostante i vari perfeziona¬ 
menti un buon operatore, munito di un bromo- 
grafo normale, riusciva a stampare un massimo 
di 160 negative all'ora. Una delle più grandi ditte 
costruttrici di apparecchi ed accessori fotografici , 
ha da poco tempo realizzato e costruito una per¬ 
fetta stampatrice automatica capace di stampare 
sino a 600 copie orarie. Il funzionamento di questo 
modernissimo bromografo è elettrico e l'energia 
viene fornita da un normale motorino universale. 
Il funzionamento è quanto mai semplice e viene 
regolato a mezzo di una tastiera munita di io 
leve numerate dall'i al 9 e seguita da un tasto 
recante il numero zero. Ad ogni pressione dì ta¬ 
sto corrisponde un dato tempo di posa progres¬ 
sivo ed aumentante nella scala numerica. Il ta¬ 
sto segnato con il numero zero serve per le lun¬ 
ghe esposizioni, regolate dalla pratica e dal buon 
senso dell'operatore. Un'asticcìuola ferma - pelli¬ 
cole costituita da una lamina di acciaio ferma au¬ 
tomaticamente il nastro, mentre ad ogni pressio¬ 
ne di tasto un coperchio si abbassa automatica- 
mente permettendo la stampa per il tempo vo¬ 
luto. La negativa, al sollevarsi del ferma-pelli¬ 
cole, cade da sola lungo il piano inclinato visi¬ 
bile nella nostra fotografia e passando attraverso 
una fessura viene raccolta da un nastro continuo 
che la porterà nel vicino bagno di sviluppo. Uno 
speciale dispositivo numera automaticamente 
ogni singola copia, impedendo così confusione ed 
errori nel materiale fornito dai clienti. 
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Questa sottospecie del volo viene impropria¬ 
mente chiamata «volo a vela», e generalmente 
<è nota sotto questo nome da niente giustificato. 
Si tratta semplicemente del volo compiuto da 
.apparecchi privi di forza di propulsione diversa 
.dall’azione diretta del loro peso, vale a dire di 
quello che sono nel volo normale i gruppi moto- 
propulsori. Sintetizzato in questo modo il con¬ 
cetto generale al quale si ispira il volo senza 
motore, bisogna dire subito che a seconda delle 
circostanze e del modo come viene eseguito se 
ne possono distinguere varie specie ; sono le 
tc specialità » del volo senza motore. 

Prima di passare alla descrizione di tali « spe¬ 
cialità » è opportuno dire brevemente quale è il 
principio sul quale il volo senza motore si basa. 
Esso è quanto mai semplice: un velivolo — 
corpo cne possiede gli organi necessari per tro¬ 
vare sostentamento nell’aria che lo circonda, di 
cui è più pesante, e quelli necessari per mano¬ 
vrarvi — abbandonato a se stesso, privo di una 
forza che lo sostenga, cade. Un velivolo è però, 
per il modo stesso col quale è costruito, un cor¬ 
po che «cade» in un modo tutto speciale; l’ala 
•di cui è munito, infatti, impedisce che precipiti 
lungo la verticale come farebbe tutt’altro corpo 
lasciato libero di cadere, ma lo induce a « sci¬ 
volare » nell’aria ; la sua velocità di discesa, al¬ 
lora, non è diretta secondo la verticale, ma in¬ 
clinata fortemente rispetto ad essa. Si può per¬ 
ciò pensare decomposta in due velocità distin¬ 
te, una diretta verticalmente che si chiama ve¬ 
locità di caduta (o verticale), l’altra diretta oriz¬ 
zontalmente che si chiama velocità orizzontale. 
Il rapporto tra le grandezze di queste due velo¬ 
cità (vale a dire il valore dell’inclinazione rispet¬ 
to alla verticale della velocità vera del velivolo, 
dalla quale siamo partiti) dipende completamen¬ 
te dalle caratteristiche del velivolo, e precisa- 
mente dalla superficie alare di cui dispone, dal 
■suo peso in assetto di volo, dalla sua costruzione 
e dalla « finezza » da essa raggiunta. Un aereo 
è tanto migliore «veleggiatore», cioè è tanto più 
adatto al volo senza motore, quanto più incli¬ 
nata e la sua velocità di discesa, ossia quanto 
minore è la sua velocità di caduta. 

Spiegata brevemente in questo modo la mec¬ 
canica del volo di un aereo, immaginiamone uno 
mentre lo esegue immerso nell’aria ; nell’aria 
reale, intendiamo, vale a dire animata di tutti i 
suoi movimenti. È chiaro che le velocità proprie 
dell’aereo verranno a combinarsi con quelle di 
cui è animato l’ambiente circostante, di modo 
che ne risulteranno alterate ; il modo di compor¬ 
tarsi e la traiettoria del velivolo, allora, ne ver¬ 
ranno in conseguenza modificate. In particolare, 
e con riferimento al nostro disegno, se le correnti 
nelle quali si muove od incappa l’aereo hanno 
una velocità verticale opposta alla sua e di 
valore maggiore (corrente ascensionale) l’aereo sì 
vedrà trascinato in alto, mentre la sua velocità 
orizzontale riuscirà modificata (rallentata o ac¬ 
cresciuta); risulta chiara e facile, da ciò, la spie¬ 
gazione di quello che poteva sembrare un pa¬ 
radosso, cioè dell’aumento di quota di un veli¬ 
volo sprovvisto di motore. 


Noto il principio base del volo senza motore, 
accenniamo alle sue «specialità». In primo luo¬ 
go esiste quello che brevemente chiameremo 
«lancio»; è il primo passo che si fa nell’ap- 
prendere il volo senza motore, e consiste nel 
proiettare in aria con un mezzo qualunque (di 
solito si adopera un elastico che, dopo averlo 
teso, si lascia scattare, oppure la tensione rego¬ 
lare di un verricello) l’aereo, e poi governarlo 
durante la sua discesa. I lanci che si eseguono 



su terreno pianeggiante non possono che avere 
breve durata ; eseguendoli dall’alto d,i colline, la 
discesa può essere opportunamente guidata e cor¬ 
retta. In tal caso se l’abilità del pilota, la finezza 
dell’apparecchio e le circostanze ambiente lo 
permettono, il « lancio » diventa il punto di par¬ 
tenza del «volo veleggiato», seconda specialità 
del volo senza motore. Con tal nome si intende 


quel volo la cui durata è notevolmente prolun¬ 
gata attraverso l’abile e razionale sfruttamento 
di tutte le correnti ascendenti esistenti nella zo¬ 
na. Poiché le correnti ascendenti sono in fun¬ 
zione delle caratteristiche meteorologiche e mor¬ 
fologiche del terreno, oltre che delle momenta¬ 
nee condizioni atmosferiche, il « volo veleggia¬ 
to » esige da chi lo pratica una profonda cono¬ 
scenza sia dei fenomeni che avvengono nell'aria 
sia della zona sulla quale si libra. Qualche cosa 
di più complesso del « volo veleggiato » è la spe¬ 
cialità seguente: il «volo termico». In esso si 
sfruttano le correnti ascendenti che hanno ori¬ 
gine non dalla deformazione di correnti aeree 
orizzontali dovute alla forma del terreno, ma 
quelle che si originano nel seno stesso dell’atmo¬ 
sfera per gli squilibri termici che esistono fra le 
sue diverse masse. Mentre il primo si esegue 
egregiamente a poca altezza dal suolo, e su ter¬ 
reni accidentati, l’altro va eseguito a maggiori 
altezze, e sempre in presenza di formazioni nu¬ 
volose, spesso anche ai margini di zone tempora¬ 
lesche, dove le correnti termiche si formano in 
maggior numero ed intensità. Questa specie di 
volo esige apparecchi particolarmente fini e sen¬ 
sibili, e piloti sperimentati. 

Accenniamo infine al « volo rimorchiato » il 
quale, ideato in un primo tempo quale mezzo 
di «lancio», si tenta da qualche anno di tra¬ 
sformare in una forma commercialmente o scien¬ 
tificamente attiva di volo. Esso consiste nel far 
trainare un velivolo senza motore da uno a mo¬ 
tore, ed esige particolari doti nei due piloti che 
lo eseguono ; in Russia tali traini sono stati rea¬ 
lizzati con diversi aerei senza motore dietro 
uno a motore, cercando di utilizzarli a scopo 
postale. 

Il volo senza motore, semplice nei suoi princi¬ 
pi, ma delicato specie nelle sue applicazioni più 
nobili, richiede maestria in chi lo pratica; è per 
questo che, dopo il grande sviluppo ricevuto in 
Germania, viene potenziato in tutte le- altre Na¬ 
zioni, per farne strumento di propaganda aero¬ 
nautica e nello stesso tempo di affinamento dei 
piloti. 

Gli apparecchi che si eseguiscono per realiz¬ 
zarlo, che vanno da quelli elementari e poco 
« fini, » per i primi lanci fino ai veleggiatori di 
altissime caratteristiche per il «volo termico», 
condensano in essi quanto di meglio l’ingegne¬ 
ria aeronautica ha creato nella ricerca della leg¬ 
gerezza e della «finezza», e contribuiscono in 
tal modo al progresso anche nel campo costrut¬ 
tivo. Da qualche anno pure l’Italia possiede de¬ 
gli ottimi apparecchi di volo senza motore, di 
ideazione e fabbricazione nazionale, che si im¬ 
piegano nelle sempre più numerose scuole di 
volo a vela. 
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smettendo alia di¬ 
scendenza quei caratteri che avevano costituito 
il loro privilegio. 

A questo primitivo fondamento della ipotesi 
darwiniana il Darwin stesso aggiungeva poi una 
seconda forma di selezione : la scelta sessuale, 
per la quale il maschio, per giungere a conqui¬ 
stare la femmina e a riprodursi cercherebbe di 
vincere i suoi rivali con la lotta e con la esibi¬ 
zione di speciali ornamentazioni ; gli individui 
più vigorosi e meglio ornati sarebbero così ù 
soli che giungerebbero a riprodursi, trasmetten¬ 
do quindi alla discendenza, i loro caratteri. 

Questo concetto che escludeva dai meccani¬ 
smi dell’evoluzione ogni influenza ambientale e 
ricercava le cause prime del processo nelle va¬ 
riazioni spontanee degli organismi, le quali 
offrivano il materiale al fenomeno della sele¬ 
zione (concetto che nel Darwin non era assoluti¬ 
stico) venne riaffermato e ampliato dal Weiss- 
mann, il quale con una serie di celebri ricer¬ 
che e di acutissime intuizioni, generalizzò il se- 
lezionismo, negando tassativamente che i carat¬ 
teri che un organismo possa avere acquisiti per 
effetto delle influenze ambientali possano ve¬ 
nire trasmessi alla discendenza e assumendo che 
spettasse valore ereditario solamente a quelle va¬ 
riazioni dell’organismo che sono dovute a per¬ 
turbamenti intimi del suo capitale ereditario. 
Nella sua teoria, molte cui vedute vennero poi 
confermate dalle recenti ricerche della genetica, 
in ogni organismo si possono distinguere due 
parti : il corpo (soma) e gli elementi germinali 
(germe) nei quali ultimi è contenuto il plasma 
germinale, il quale si separa dal soma sino dalle 
prime divisioni dell uovo. Tale plasma germina¬ 
le costituisce in certo senso il deposito dei carat¬ 
teri che 1 organismo possiede e conserva per 
trasmetterli alle generazioni successive. La tra- 
missione dei caratteri consiste quindi material¬ 
mente in una ininterrotta continuità fra i plasmi 
germinativi delle successive generazioni. Il 
soma muore, ma il plasma germinale si conti¬ 
nua di padre in figlio ed è in questo senso im¬ 
mortale. Con il soma muoiono, si spengono, an¬ 
che le variazioni che vi possano essere state in¬ 
dotte da fattori esterni, mentre le variazioni 
correlative a un mutamento del plasma germi¬ 
nale, vengono trasmesse con esso alle genera¬ 
zioni successive. Si distinguono quindi due sorta 
di variazioni : le somatogene, transitorie, legate 
alla sola vita dell’individuo e non trasmissibili, 
le blastogene, che interessano il plasma germi¬ 
nale e vengono perpetuate nella discendenza. 

Queste opinioni di Weissmann, che furono a 
lungo aspramente contestate, ricevettero negli 
anni più recenti singolari illuminazioni dalla 
analisi metodica del meccanismo ereditario e 
vennero a costituire il fondamento di una nuo¬ 
va orientazione nell’intendere il problema del¬ 
l’evoluzione, come vedremo in un prossimo ar¬ 
ticolo. 


In alto: forme pelagiche marine (pluteo, pili¬ 
dio, cimhulia, bipinnaria, pluteo d’ofiura, t r o- 
coforo, sipuncolo) . — Al centro: forme abissali 
(TEustomias Braueri e il Gigantactis con il suo 
fotoforo). — In basso: un grande polpo abis¬ 
sale (Qctopus). 


stri scorsi « Qua¬ 
dranti » abbiamo già accennato all’esistenza di 
un movimento di idee nel campo della biolo¬ 
gia, che tende a rifiutare apertamente le dottrine 
classiche della evoluzione, e, nelle sue forme 
estreme, a negare il fatto stesso di una evolu¬ 
zione filetica. 

Questa fase attuale del pensiero biologico è 
molto interessante ; sta avvenendo in esso un 
rivolgimento di concetti, una revisione critica 
dei principi, che non è certamente inferiore per 
importanza e gravità a quella fase di rinnova¬ 
mento di cui le scienze fisiche ci hanno offerto 
un così cospicuo esempio in questi ultimi anni. 
Basterà ricordare come per oltre un cinquan¬ 
tennio la biologia sia stata direttamente o indi¬ 
rettamente influenzata dalle ipotesi evoluzioni- 
ste, per apprezzare l’importanza di questi nuovi 
atteggiamenti, i. cui sviluppi non sono ancora 
chiaramente prevedibili. 

Lasciamo pure da parte i più lontani precur¬ 
sori, il cui pensiero era troppo vago, monco, ne¬ 
buloso per poter essere utilmente discusso ; il 
pensiero evoluzionista in biologia ha realmente 
origine con la celebre opera di Darwin, del 
1859 e da allora si è sviluppato in varia direzio¬ 
ne, con una moltitudine di ipotesi accessorie. 
Tutte queste ipotesi si possono però raggruppa¬ 
re in due correnti principali : la costanza eredi¬ 
taria delle forme degli organismi è vinta da una 
tendenza alla variazione che è insita nella na¬ 
tura stessa degli organismi ; oppure : gli organi¬ 
smi hanno variato e variano sotto l’influenza 
di cause esterne di origine ambientale. 

li pensiero fondamentale di Darwin era que¬ 
sto : che in natura avvenisse un processo di 
lenta evoluzione delle specie totalmente dovuto 
a un meccanismo di scelta degli individui (se¬ 
lezione naturale) in un certo senso analogo a 
quello posto in opera dagli allevatori e dai 


con un determinato carattere accoppiano indi¬ 
vidui scelti fra quelli che lo presentano in mo¬ 
do più spiccato e continuano ad agire così per 
varie generazioni, giungendo qualche volta ad 
ottenere il prodotto desiderato. Questa scelta 
che avverrebbe in natura, si, opererebbe sopra 
tutto attraverso la lotta per la esistenza, o con¬ 
correnza vitale (e qui è sensibile l’influenza 
esercitata sul pensiero di Darwin dalle opinioni 
del Malthus). Poi che gli individui che nascono 
sono molto più numerosi di quelli che soprav¬ 
vivono (se tutti quelli che nascono sopravvives¬ 


sero, in tempo relativamente breve ogni specie 
animale o vegetale avrebbe riempito di se l’in¬ 
tero orbe terracqueo !) deve avvenire fra di essi 
una eliminazione di individui conseguente alla 
lotta che questi individui scatenano fra di loro 
per poter sopravvivere. Il Darwin supponeva 
che la lotta per l’esistenza favorisse, nella so¬ 
pravvivenza, quegli, individui che, per le va¬ 
riazioni casuali da essi presentate, si trovassero 
ad essere meglio adatti alle condizioni di vita 
loro offerte dall’ambiente. 1 meno adatti scom¬ 
parirebbero e i più adatti riuscirebbero a so¬ 
pravvivere, a raggiungere la maturità sessuale e 
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AUTOBUS AD ACCUMULATORI 


V. G ANDINI 



Il veicolo ad accumulatori, mosso cioè elettri¬ 
camente dall’energia immagazzinata in batte¬ 
rie installate sul veicolo stesso, apparve nella 
seconda metà del secolo scorso, dopo la sco¬ 
perta fatta da Piante dell’accumulatore al piom¬ 
bo. In quel tempo si incontrarono però notevoli 
difficoltà pratiche di realizzazione, sia per il peso 
eccessivo delle batterie, sia per la loro limitata 
durata. 

L’accumulatore per trazione si è sviluppato 
solo recentemente dopo una serie di lunghi stu¬ 
di ed esperienze eseguiti da case costruttrici spé¬ 
cialiste, in tutto il mondo. Occorreva non supe¬ 
rare determinati limiti di peso, oltre i quali non 
ne sarebbe più risultata economicamente con¬ 
veniente l’applicazione per il valore troppo ele¬ 
vato del peso morto in rapporto al peso utile 
trasportato. Inoltre 1 accumulatore per trazione 
deve avere la massima robustezza sia alle solle¬ 
citazioni meccaniche, urti e scosse trasmessi dal¬ 
la strada al veicolo, sia alle sollecitazioni elettri¬ 
che, poiché la carica e scarica avvengono spes¬ 
se volte in condizioni sfavorevolissime, con forti 
sovraccarichi ed elevate punte di corrente. Og¬ 
gigiorno, per i servizi di trazione, si impiegano 
pressoché esclusivamente due tipi di accumu¬ 
latori : l’accumulatore al piombo con piastre co¬ 
razzate (tipo Ironclade degli americani) e l’ac¬ 
cumulatore alcalino al ferro-nikel tipo Edison e 
derivati. 

Gli autobus ad accumulatori possono oggigior¬ 
no sostituire assai vantaggiosamente quelli a naf¬ 
ta e benzina nei servizi di trasporto urbani e 
suburbani di persone in massa. La convenienza 
di usare questo tipo di veicolo è tanto maggiore 
nei paesi poveri di combustibili liquidi, che pos¬ 
sono invece disporre di energia elettrica otte¬ 
nuta idraulicamente a basso prezzo. 

Un elemento d accumulatore al piombo di co¬ 
struzione moderna, avente un peso di circa 30 
chilogrammi, può fornire una energia di 800 Wh 
circa ; analoghi valori si hanno per elementi al 
ferro-nikel. L accumulatore al piombo però dà 
una tensione di 1,8-2 Volt per elemento, mentre 
l’accumulatore al ferro-nikel solo 1,2 Volt. Il 
rendimento d’energia sarebbe del 50% per l’ac¬ 
cumulatore al ferro-nikel e del 75 % per l’accu¬ 
mulatore al piombo. D altra parte l’accumula¬ 
tore al ferro-nikel presenta una maggiore robu¬ 
stezza sia alle sollecitazioni meccaniche sia alle 
sollecitazioni elettriche e può sopportare senza 
danno scariche violente con forti sovraccarichi e 
rapide cariche con notevoli intensità di corrente. 

Recentemente in alcune città europee ed ame¬ 


ricane gli autobus ad accumulatori hanno sosti¬ 
tuito, nei servizi urbani e suburbani, gli autobus 
a benzina e nafta ed i risultati ottenuti si pre¬ 
sentano assai lusinghieri. Un vantaggio che il 
pubblico ha assai apprezzato è la completa as¬ 
senza di gas di scarico e l’assoluta silenziosità. 
L’autobus elettrico ha la stessa flessibilità e fa¬ 
cilità di manovre dell’automobile e quindi an¬ 
che nelle strade ad intenso traffico può avanzare 
con rapidità e sicurezza molto maggiori di una 
vettura tranviaria, che è vincolata al percorso 
fisso delle rotaie. 

L’autobus elettrico si presenta esternamente 
come un normale autobus a benzina o a nafta. 
Sotto il cofano, al posto del motore a scoppio, 
è montata tutta l’apparecchiatura elettrica per il 
comando ed il controllo dei motori elettrici ali¬ 
mentati dalla batteria. Quest’ultima è collocata 
sotto il pavimento della vettura e fissata allo 
chassis entro speciali casse-supporto. A seconda 
della potenza necessaria, l’equipaggiamento elet¬ 
trico viene costruito o con un solo motore o con 
più motori accoppiati a mezzo di riduttori ad in¬ 
granaggi agli assi delle ruote. I motori elettrici 
sono del tipo con eccitazione in derivazione e 
con spire in serie per ottenere forti coppie allo 
spunto. I comandi sono analoghi a quelli del¬ 
l’automobile ed agiscono sulla eccitazione dei 
motori e sulla tensione di alimentazione di essi, 
collegando in serie ed in parallelo i diversi grup¬ 
pi in cui è divisa la batteria ; si ottengono così 
varie velocità di marcia con perfetta gradualità 
e dolcezza nel passaggio dall’una all’altra. 

Un particolare di carattere tecnico ed econo¬ 
mico assai importante è quella di potere frenare 
elettricamente il veicolo, specialmente in disce¬ 
sa, ricuperando così una parte della forza viva 
del veicolo stesso che diversamente andrebbe 
completamente perduta nei freni. In aggiunta 
al freno elettrico di recupero, vi è un freno a 
mano ed un freno a pedale a servo motore 
come sulle automobili. 

Sul cruscotto, in aggiunta ai. dispositivi nor¬ 
mali, sono montati un amperometro, un voltme¬ 
tro ed un contatore-amperorametro per il con¬ 
trollo dello stato di carica delle batterie e che 
sostituisce quindi il normale indicatore di livello 
della benzina. L autista può in ogni momento 
leggendo le indicazioni dell’amperometro e del 
voltmetro rendersi conto delle condizioni di fun¬ 
zionamento dell’apparato motore, evitando così 
eventuali eccessivi assorbimenti di corrente da 
parte dei motori. 

I posti di rifornimento di benzina sono sosti¬ 


tuiti, nel caso di servizio con autobus elettrici, 
dalle stazioni di ricarica delle batterie, equipag¬ 
giate con gruppi elettrogeneratori del tipo ro¬ 
tante o con gruppi convertitori statici a vapore 
di mercurio, per la trasformazione della corrente 
alternata della rete in corrente continua. La ri¬ 
carica degli accumulatori viene fatta ad intervalli 
regolari di tempo secondo un orario prestabilito, 
generalmente un paio di volte ogni 24 ore e per 
quanto possibile in quelle ore del giorno e della 
notte in cui è minore la normale richiesta di 
energia elettrica per l’industria e l’ililuminazione, 
onde poter utilizzare energia a basso prezzo. 

Nella costruzione degli autobus elettrici mo¬ 
derni si sono raggiunti negli ultimi anni risul¬ 
tati molto soddisfacenti per quanto riguarda la 
riduzione del peso morto della vettura ed ap¬ 
parato motore, rispetto al peso utile trasporta¬ 
bile, questione assolutamente fondamentale per 
poter giungere a un risultato economicamente 
vantaggioso con questo tipo di trasporto. L’esa¬ 
me delle cifre indicate in appresso, che si ri¬ 
feriscono a costruzioni eseguite, è assai interes¬ 
sante. Un autobus elettrico per il trasporto di 
50 passeggeri peserebbe a vuoto ed in ordine di 
marcia circa 10.000 kg., di cui 4300 kg. rappre¬ 
senterebbero il peso dello chassis coi pneumatici 
ma senza carrozzeria e senza accumulatori, 3500 
chilogrammi il peso della batteria di accumu¬ 
latori e 2200 kg. il peso della carrozzeria. Alla 
velocità media di 30 chilometri orari si avrebbe 
un consumo di circa 75 Wattora per tonn/km. 
con vettura completamente carica, su strada or¬ 
dinaria. 

La frenatura elettrica consiste nel far funzio¬ 
nare i motori di trazione come generatori elet¬ 
trici ; aumentando l’eccitazione del campo in 
derivazione si accresce la tensione ai morsetti 
dei motori-generatori e di conseguenza aumenta 
la corrente generata e quindi lo sforzo frenante. 
La frenatura elettrica avviene in modo dolce 
e continuo, senza brusche scosse ed accelera¬ 
zioni violente, il che è particolarmente apprez¬ 
zato dal pubblico. 

1 e 2. Autobus ad accumulatori . 

3. Parte anteriore con gli apparecchi elef~ 
trici di comando. 

4. Asse delle ruote con il motore elettrico, 

5. Stazione di carica - batterie. 
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IL FILM SONORO 

G . MECOZZI 




L’idea di riunire la riproduzione cinemato¬ 
grafica con quella sonora è altrettanto antica 
quanto il cinematografo. La sua realizzazione 
non è dovuta ad una singola invenzione ma è 
il frutto di lunghi studi e di pazienti esperienze, 
che richiesero degli anni di lavoro. 

I primi tentativi sono stati fatti più di tren¬ 
tanni fa sulla base delle risorse tecniche di 
quell’epoca. Quindi non esistendo ancora la 
valvola termoionica nè la riproduzione del suo¬ 
no con mezzi elettrici, si era costretti a ricorrere 
al noto sistema acustico del vecchio fonografo 
incidendo il suono nei dischi e riproducendolo 
poi col mezzo del diaframma acustico. È evi¬ 
dente che questo sistema non poteva soddisfare, 
già per la difficoltà di ottenere un perfetto sin¬ 
cronismo ; poi per l’imperfezione della ripro¬ 
duzione acustica la cui sonorità era limitata ; in¬ 
fine per la poca praticità dell’incisione su dischi 
che richiedevano la sostituzione periodica e in 
fine per la facilità di guasti cui i dischi stessi 
erano esposti col solo uso. 

L’idea di un altro sistema di registrazione si è 
sviluppata soltanto quando la tecnica aveva per¬ 
fezionato i sistemi di riproduzione fonica a mez¬ 
zo degli amplificatori a valvole termoioniche. Si 
è pensato allora di fare la registrazione del suono 
sullo stesso film che serviva per i fotogrammi 
cinematografici. Tale registrazione doveva avve¬ 
nire in via fotografica; trasformando le oscilla¬ 
zioni acustiche in variazioni di luce in modo da 
ottenere sulla pellicola un’impressione che po¬ 
tesse essere impiegata poi per la riproduzione. 

II principio su cui è basata la registrazione fo¬ 
tografica del suono è il seguente ; le onde so¬ 
nore sono applicate ad un microfono e da que¬ 
sto vanno poi ad un amplificatore, in luogo del¬ 
l’altoparlante all’uscita dello stadio finale le 
variazioni di corrente sonò applicate ad una 

• lampadina elettrica la cui intensità luminosa 
segue fedelmente tutte le variazioni della cor- 

■ rente le quali a loro volta corrispondono alle 
-vibrazioni acustiche. Il raggio luminoso viene 

- proiettato sulla pellicola e l’impressione produce 
dopo Io sviluppo una annerimento maggiore o 
minore a seconda dell’intensità del suono. Si 
ottiene sulla pellicola una serie di impressioni 

- che corrispondono alle onde sonore. Più alta 
è la frequenza del suono, tanto più rapidamente 

. si susseguono le striscio chiare e scure sulla pel¬ 
licola ; ad una maggiore intensità di suono cor¬ 
risponde un^maggiore contrasto fra i chiari e gli 
scuri. La larghezza adottata normalmente per 
la striscia sonora del film è di 2.5 millimetri. 
Data la velocità di movimento della pellicola e 
la grana dell’emulsione si possono ottenere del¬ 
le perfette riproduzioni di tutte le frequenze 
acustiche fino a 10.000 cidi. 

La realizzazione della pellicola presenta pa¬ 
recchie difficoltà e richiede una lavorazione ac¬ 
curata. Il trattamento fotografico speciale rende 
■necessaria l’impressione su un film diverso da 
quello che serve per i fotogrammi cinematogra- 
ifici. Un sistema elettrico di precisione permette 

■ di regolare perfettamente il sincronismo della 
parte fonica con quella ottica. Nella velocità 
è tenuto conto dello svolgimento del film sulla.. 



base di 24 fotogrammi pari a 45.6 millimetri ab 
secondo. La rapidità permette le registrazioni- 
di frequenze da 40 a 10.000 cicli. Con ciò è data 
la possibilità di ottenere una sonorità esuberan¬ 
te, di riprodurre la musica e la parola con tutte 
le sfumature e con perfetta fedeltà. 

La registrazione fonica viene poi stampata su 
una striscia del film ; però la registrazione ac¬ 
canto al fotogramma è spostata di 19 immagini 
ciò che corrisponde a circa 38 cm. e ciò per la 
ragione che 1 obbiettivo per la proiezione è 
posto ad una certa distanza dal dispositivo per 
la sonorizzazione. 

Il dispositivo per la riproduzione fonica della 
pellicola è molto più semplice di quello che 
serve per l’assunzione e per la registrazione. 
Per ottenere le variazioni correnti necessarie per 
la produzione del suono col mezzo dell’ampli¬ 
ficatore elettrico si impiega un dispositivo com¬ 
posto di una lampadina elettrica ad intensità co¬ 
stante a mezzo della quale un raggio di luce 
viene proiettato sulla pellicola ; dall’altra parte 
della pellicola è posta una cellula fotoelettrica 
la quale viene colpita dal raggio della lampa¬ 
dina che attraversa la pellicola ; la cellula foto- 
elettrica ha la proprietà di produrre una cor¬ 
rente elettrica corrispondente all’intensità lumi¬ 
nosa che la colpisce. Essa segue esattamente 
tutte le variazioni luminose e le traduce in va¬ 
riazioni di corrente, che sono poi amplificate e 
inviate all’altoparlante. 

Per ottenere il perfetto funzionamento del 
dispositivo è necessario un sistema ottico il co¬ 
sidetto canocchiale che consiste di una serie di 
lenti a mezzo delle quali il raggio della lam¬ 
padina viene proiettato in forma di una stri¬ 
scia sottilissima della larghezza di 2 min. e 
dello spessore di. 1/50 di millimetro. La niti¬ 
dezza di questo raggio sottilissimo rende possi¬ 
bile la riproduzione di tutte le frequenze più 
elevate che in forma di armoniche conferiscono 
il timbro caratteristico al suono. 

Tutta quest’apparecchiatura che nei primi 
tempi era alquanto ingombrante e enormemen¬ 
te costosa ha subito negli ultimi anni dei note¬ 
voli perfezionamenti. 

La parte sonora dell’apparecchio di proiezione 
trova posto nei moderni apparecchi sotto al di¬ 
spositivo di proiezione e in certi apparecchi tutta 
la parte sonora è riunita in una oassettina metal¬ 
lica di dimensioni ridotte, A questa parte si ag¬ 
giunge naturalmente quella puramente acustica 
che comprende gli altoparlanti la cui costru¬ 
zione e distribuzione richiede una cura e una 
esperienza speciale e deve essere di volta in 
volta adattata alla forma e alle dimensioni del 
locale in cui l’apparecchio deve funzionare. Per 
grandi locali si impiega l’altoparlante a tromba 
di forma esponenziale e costruita di materiale 
privo di risonanze; questi altoparlanti enormi 
vengono costruiti stabilmente nel locale in modo 
che la bocca si trovi a livello della parete. 

Osserveremo infine che sono stati costruiti 
negli ultimi tempi degli apparecchi di proie¬ 
zione trasportabili con tutta la parte acustica 
per la riproduzione e così pure apparecchi per 
pellicole a passo ridotto che permettono la ri- 
produzione perfetta del film sonoro con la mas¬ 
sima facilità e senza l’intervento di tecnici. 



RADIORICEVITORI A BATTERIE 

R.MILANI 


Dopo alcune considerazioni di indole generale 
siamo passati nell’ultimo numero alla descri¬ 
zione di un ricevitore a batterie ad una valvola 
che rappresenta il tipo più semplice che si 
possa realizzare per la ricezione in cuffia. Il ri¬ 
cevitore descritto si presta meglio di ogni altro 
per la ricezione in cuffia delle stazioni vicine e 
di media distanza. Per le stazioni lontane o poco 
potenti l’amplificazLone che si ottiene è un po 
scarsa, ed è pure scarsa la selettività e in que¬ 
sto caso conviene ricorrere ad un montaggio a 
due valvole di cui una ampiificatrice di alta fre¬ 
quenza. Con questo la ricezione riesce più age¬ 
vole ed è possibile ricevere gran parte delle 
stazioni se si dispone di un aereo discreto. Però 
anche questo apparecchio non si presterebbe 
per la ricezione su altoparlante. A questo scopo 
sarebbe indispensabile almen* uno stadio di 
amplificazione a bassa frequenza con una val¬ 
vola adatta all’uscita del ricevitore. Ciò porta 
con sè un consuinq molto maggiore di corrente 
e richiede una tensione anodica molto più ele¬ 
vata in modo che le comuni batterie a secco 
difficilmente possono servire per l’alimentazione 
completa dell'apparecchio. 

Il ricevitore per la ricezione in cuffia a due 
valvole può essere realizzato con la massima fa¬ 
cilità ; esso richiede tuttavia una maggiore cura 
nel montaggio che non quello ad una valvola 
sola. Per ottenere una maggiore amplificazione 
senza dover ricorrere alla reazione, il progetto 
che presentiamo oggi impiega una valvola scher¬ 
mata per il primo stadio di amplificazione. 

Questa ha un elevato coefficiente di amplifica¬ 
zione ma ha in compenso una tendenza mag¬ 
giore, agli effetti reattivi. La schermatura della 
valvola impedisce l’accoppiamento dei circuiti 
attraverso la capacità fra gli elettrodi ma non 
quella attraverso gli organi esterni e i collega- 
menti. Per questa ragione è necessario che le 
bobine di induttanza siano schermate, che i col- 
legamenti siano fatti in modo da non presentare 
una grande capacità e che quelli in griglia siano 
tenuti lontani da quelli di placca e della griglia 
schermo. All’infuori di questa precauzione, che 
del resto è elementare perchè è necessaria nella 
costruzione di qualsiasi ricevitore moderno, la 
realizzazione del ricevitore non presenta nessuna 
difficoltà ed è abbastanza semplice. 

L’aereo è collegato alla prima valvola attra¬ 
verso un trasformatore d’entrata, il cui seconda¬ 


rio è accordato sulla lunghezza d’onda in arrivo. 
La placca della valvola è a sua volta collegata 
al primario di un altro trasformatore che serve 
per il collegamento fra la prima e la seconda 
valvola. Il secondario di questo trasformatore è 
pure accordato sulla lunghezza d’onda in arrivo. 
La seconda valvola che è un triodo funziona 
da rivelatrice a caratteristica di griglia. Il ritorno 
di griglia è collegato di conseguenza alla parte 
positiva della batteria a bassa tensione. 

Ogni valvola è munita di un reostato per po¬ 
ter regolare esattamente la corrente del filamen¬ 
to con due tipi di valvole diverse. Siccome i 
due circuiti di alta frequenza sono accordati am¬ 
bedue sulla medesima lunghezza d’onda così è 
possibile impiegare un condensatore doppio se 
si vuole realizzare il monocomando. 

Il materiale necessario per questa costruzione 
si limita a due condensatori variabili ad aria 
oppure un doppio della capacità di 380 mmF. 
Due zoccoli per valvole a quattro piedini ; due 
reostati da 30 ohm ; 1 condensatore fisso da 

200 mmF. (C3) e uno da 1000 mmF. (C4) una 
resistenza da 2 megohm ; alcune boccole con 
spine per i collegamenti alle batterie all’antenna 
e alla terra. Oltre a questo materiale sono ne¬ 
cessari due trasformatori di alta frequenza : uno 
d’entrata e uno intervalvolare di cui diamo qui 
i dati di costruzione. Essi sono avvolti ambedue 
su tubo di cartone del diametro di 25 mm. 1 
secondari sono eguali e hanno 1 10 spire di filo 
smaltato 2/10. I primari sono invece diversi; 
quello del trasformatore d’entrata segnato con 
la lettera LI è costituito da una piccola bobi¬ 
netta a nido d’ape da 360 spire che si trova 
facilmente in commercio. Essa è posta nell’in¬ 
terno del tubo e precisamente dalla parte infe¬ 
riore. 11 primario del trasformatore intervalvo¬ 
lare (L3) è ad accoppiamento strettissimo col se¬ 
condario; si coprirà una parte dell’avvolgimen- 
to secondario con una striscia di carta paraffi¬ 
nata della larghezza di un paio di centimetri 
dalla parte inferiore del tubo. Su questa stri¬ 
scia si farà un avvolgimento di 35 spire compatte 
con filo 1/10 copertura seta. Ogni trasformatore 
deve essere munito del suo schermo metallico. 

È raccomandabile impiegare il sistema di co¬ 
struzione a chassis metallico come si usa per gli 
apparecchi a corrente alternata. Lo chassis avrà 
le dimensioni sufficienti per poter tenere i col- 
legamenti dei due stadi ben separati. Ciò non 


implica per delle dimensioni esagerate. I due 
trasformatori saranno posti accanto alle valvole 
in modo da poter far i collegamenti più corti 
che sia possibile. Il trasformatore intervalvolare 
sarà posto fra le due valvole. La costruzione può 
essere anche effettuata su un asse di legno. Nel¬ 
la scelta il dilettante ha la possibilità di scegliere 
quel sistema che gli apparisce più semplice e 
più facile, purché esso abbia la precauzione di 
curare il montaggio 

Per i collegamenti si impiegherà del filo iso¬ 
lato che sarà teso fra le due saldature. Il filo 
che convoglia la corrente ad alta tensione sara 
tenuto separato da quegli altri e particolarmente 
da quelli delle griglie. I collegamenti che van¬ 
no ai due trasformatori si faranno passare at¬ 
traverso dei fori sotto lo chassis cosi pure quelli 
che vanno ai condensatori variabili. Siccome 
questi fanno contatto diretto collo chassis così 
le armature mobili sono automaticamente colle¬ 
gate alle masse, e non è quindi necessario un 
collegamento separato per il ritorno di griglia 
che va semplicemente collegato alla massa. 

I due reostati d’accensione saranno del tipo 
semifisso e saranno fissati sopra lo chassis in 
modo da poter regolare la corrente ogni volta 
che si cambiano le batterie oppure quando la 
tensione sia scesa sotto un certo limite. 

Le batterie da impiegare sono due una per 
l’alta tensione e l’aitra per la bassa. La batte¬ 
ria per l’accensione può essere formata da due 
batterie a secco di sufficiente capacità collegate 
in parallelo. L’alta tensione dipende dalle ca¬ 
ratteristiche della prima valvola, la schermata. 
I tipi usuali richiedono per dare il pieno rendi¬ 
mento una tensione anodica di placca di circa 
150 volta. La griglia schermo deve avere una 
tensione alquanto inferiore, da 80 a 100 volta. 
Siccome però il consumo di corrente è esiguo 
così è possibile impiegare una serie di batte¬ 
rie a secco, collegate in serie oppure una bat¬ 
teria anodica costituita da un blocco solo. 

L’apparecchio non richiede delle valvole di 
tipo speciale ; la schermata può essere di qual¬ 
siasi tipo e così pure il triodo, è però preferibile 
uno a bassa resistenza interna. L’apparecchio 
non abbisogna di messa a punto altro che nel 
caso che si impiegasse un condensatore varia¬ 
bile doppio. Questo esige l’allineamento dei cir¬ 
cuiti, che si può fare facilmente senza bisogno 
cLi strumenti speciali. 
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Qualche anno fa si è diffusa a mezzo dei gior¬ 
nali la notizia che era stato scoperto un nuovo 
pianeta di una certa importanza al quale si era 
dato il nome di Plutone. Dapprima si era con¬ 
statato che l’astro osservato non era fisso ma va¬ 
gava intorno al sole. Si affacciò tosto l’ipotesi 
che si trattasse di un pianeta; e tutti i maggiori 
osservatori astronomici ne osservarono il corso 
fra le stelle fisse ; le osservazioni furono tali da 
eliminare ogni dubbio in proposito ; si trattava 
evidentemente di un pianeta finora sconosciuto, 
il quale aveva un’intensità luminosa inferiore a 
quella che i calcoli avevano permesso di attri¬ 
buire ai pianeti lontanissimi. 

Coloro che non si occupano abitualmente di 
astronomia si chiederanno come mai non si ab¬ 
bia mai avuto nessuna notizia fino ad ora di 
questo pianeta mentre Nettuno che gli sta più 
vicino è noto da circa un secolo. Tutti conosco¬ 
no infatti i. pianeti maggiori: Mercurio, Venere, 
la Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano e Net¬ 
tuno ; ma pochi sanno che questa serie nota fin 
dall’antichità non rappresenta che i maggiori 
astri del sistema solare ; il graduale perfeziona¬ 
mento degli strumenti ottici e l’applicazione del¬ 
la fotografia ha permesso di stabilire nel corso 
dell’ultimo secolo l’esistenza di ben 1200 pia¬ 
neti piccoli e piccolissimi oltre a quelli mag¬ 
giori. 

Soltanto sulla base di un lavoro di osserva¬ 
zione metodico e costante, e con l’aiuto dei più 
ingegnosi e precisi strumenti ottici è stato pos¬ 
sibile la registrazione degli emisferi celesti e il 
controllo delle variazioni periodiche, che permi¬ 
sero poi di catalogare gli astri osservati. 

Prima di passare alla descrizione della tecnica 
sviluppatasi nell’osservazione astronomica, ricor¬ 
deremo, che i pianeti sono quegli astri che va¬ 
riano continuamente la loro posizione neH’emi- 
sfero celeste, mentre le stelle fisse mantengono 
quasi inalterata la loro reciproca posizione, 1 
pianeti sono gli astri che si muovono intorno al 
sole e sono quindi i più vicini alla terra. I pia¬ 


neti più vicini al sole sono Mercurio, Venere, 
la Terra e Marte, mentre Giove, Saturno, Urano 
e Nettuno sono i più lontani. 

Data la maggiore vicinanza la loro osservazio¬ 
ne è possibile anche con istrumenti ottici meno 
perfezionati, mentre le stelle fisse appariscono 
anche attraverso i telescopi più perfezionati 
come punti luminosi senza diametro. Anzi quan¬ 
to migliore è il telescopio tanto più piccole ap¬ 
pariscono le stelle, perchè la minore diffrazione 
ottica da un’immagine più nitida con orli più 
precisi. La loro grandezza è valutata secondo la 
luminosità ma non è possibile determinarla col 
calcolo. 

Per i pianeti la cosa è diversa ; i moderni te¬ 
lescopi consentono non soltanto di determinare 
le dimensioni ma anche di fare delle interessanti 
osservazioni sulla loro natura e su molti dei fe¬ 
nomeni che si svolgono alla loro superficie. 

Anche senza essere degli astronomi, e senza 
telescopi speciali, si può osservare durante la 
notte Giove, una stella particolarmente luminosa 
visibile anche ad occhio nudo a nord del nostro 
emisfero celeste ; un po’ più ad oriente si vede 
un’altra stella dal colore arancione : il pianeta 
Marte. Sono i pianeti più vicini alla terra. Fra 
questi due pianeti ne sono stati scoperti finora 
circa 1200 tra piccoli e piccolissimi. 

Non si deve però credere che questa caccia ai 
pianeti sia cominciata appena negli ultimi anni. 
Essa fu iniziata ancora nell’anno 1800. Il solo 
mezzo che si aveva allora a disposizione era il 
telescopio. Gli astronomi dovevano stare in os¬ 
servazione per migliaia e migliaia di ore per po¬ 
ter scoprire i nuovi astri vaganti e ogni nuova 
scoperta doveva poi essere successivamente con¬ 
fermata da altre osservazioni. 

Appena una quarantina di anni fa il professor 
Wolf dell’Osservatorio di Heidelberg iniziò le 
sue osservazioni con un altro sistema più mo¬ 
derno prendendo in aiuto la fotografia. Egli fissò 
ad un telescopio una macchina fotografica con 
un obbiettivo del diametro di 180 m/m. ; la mac- 



PIAN E T I 


V. CORTI 


1. Il pianeta scoperto di recente: Plutone; 2. Triplice rifrattore fotografico da 360 mm. dell’Osservatorio 
di Neuchatel in Jsvizzera; 3. Movimento orario di un astrografo gigante con orologeria a pesi e con con¬ 
trollo elettrico dei secondi. Esso serve per controllare la posizione del canocchiale a seconda del moto 
giornaliero degli astri; 4. L’osservazione con un rifrattore Zeiss da 650 mm. ; 3. Astrografo Zeiss del- 
VOsservatorio di Stoccolma-Saltsjòbaden (400 mm.). 


'Tiina fotografica è stata fissata rigidamente in 
modo da essere parallela al telescopio. Egli di¬ 
resse dapprima il telescopio verso una stella mol¬ 
to luminosa facendo passare il raggio attraverso 
un punto di incrocio del reticolo. Tutto que¬ 
sto dispositivo era poi collegato ad un mec¬ 
canismo di orologeria che provvedeva allo spo¬ 
stamento dei due obbiettivi seguendo giorno 
per giorno, ora per ora il movimento dell’astro 
fissato. Così la debolissima luce colpiva per la 
durata di parecchie ore la lastra sensibile del¬ 
l’apparecchio fotografico ; per evitare degli spo¬ 
stamenti il telescopio veniva controllato perio¬ 
dicamente per constatare se il raggio proveniente 
dall’astro passava ancora al punto di incrocio del 
reticolo. Ogni, spostamento veniva corretto con la 
massima precisione. Egli otteneva così l’imma¬ 
gine fotografica di migliaia e migliaia di punti 
luminosi. Ma fra questi si scopriva ogni tanto 
qualche striscia di qualche decimo di millimetro 
di lunghezza, le quali indicavano la presenza di 
piccoli pianeti che si muovevano fra Marte e 
Giove intorno al sole. Cambiando la loro posi¬ 
zione rispetto alle stelle fisse sulle quali era 
puntato l’obbiettivo anche l’immagine si sposta¬ 
va sulla lastra fotografica e produceva l’impres¬ 
sione di una striscia che segnava il percorso del¬ 
l’astro. Sulla base di un minuzioso esame della 
lastra con una lente il Wolf potè scoprire la pri¬ 
ma vòlta un piccolo pianeta. Con ciò era segnata 
la via 1 per ulteriori ricerche, che non erano più 
basat^ sull’impressione soggettiva ma controllate 
con mezzi tecnici che non ammettevano errori. 

Il prof. Wolf segnò la via che è stata poi se¬ 
guita, da altri ricercatori e ciò portò negli ultimi 
quarantanni alla scoperta di ben 900 piccoli 
pianeti di cui fino allora si ignorava compieta- 
mente l’esistenza. Di queste scoperte almeno la 
terza parte è dovuta al Wolf e ai suoi assistenti. 

Ma anche a queste ricerche è posto un limite, 
e ad un certo punto le scoperte divennero più 
rare e più difficili perchè quei pianeti che per 
la loro luminosità potevano ancora impressionare 


una lastra fotografica erano stati già tutti indi¬ 
viduati. Ed ecco che la tecnica ottica venne 
in aiuto dell astronomo con la creazione di nuovi 
strumenti più potenti. Sono stati costruiti così de¬ 
gli apparecchi speciali detti astrografi, composti 
di telescopio e apparecchio fotografico con lenti 
del diametro fino a 400 m/m. Con uno di questi 
strumenti di cui diamo qui la riproduzione è 
stato possibile scoprire il pianeta Plutone. Esso 
ha una luminosità che è di 3000 volte inferiore 
a quella della stella meno lucente. Un esempio 
potrà servire a dare un’idea sulla poca lumino¬ 
sità del pianeta. Noi siamo in grado di distin¬ 
guere la luce di una candela alla distanza di 
circa 9 chilometri ; a questa distanza che segna 
il limite della visibilità la luce produce al no¬ 
stro occhio un’impressione analoga a quella di 
una stella delle più deboli; per avere la mede¬ 
sima luminosità di Plutone sarebbe necessario 
allontanare la candela a 500 chilometri. 

Come già detto Plutone è stato scoperto da un 
osservatorio dell America. In seguitò gli astrono¬ 
mi europei hanno esaminato le assunzioni foto¬ 
grafiche eseguite prima di quell’epoca, per sta¬ 
bilire se non vi fosse in queste qualche traccia 
del nuovo pianeta. Effettivamente è stato possi¬ 
bile individuare il pianeta su qualche lastra vec¬ 
chia. All’Osservatorio di Bruxelles il prof. Dei- 
porte ritrovò Plutone in un’assunzione fatta col¬ 
l’autografo di Zeiss ancora il 27 gennaio 1927. 
Questa assunzione è stata di grande utilità per¬ 
chè essa ha permesso di stabilire l’orbita del 
nuovo pianeta. 

Qui si chiederà perchè non sia stato indivi¬ 
duato prima di ora il pianeta Plutone sulla 
base delle assunzioni già esistenti. Risponderemo 
che di astri di piccola luminosità ne esiste una 
quantità enorme che si conta a milioni.. Il campo 
di esplorazione è così vasto e così fitto di astri 
che molte volte è possibile individuare con cer¬ 
tezza uno di essi soltanto sulla base della colla¬ 
borazione di parecchi astronomi. 
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complemento 



antigeno globulo rosso 


1. Globuli rossi del san¬ 

nuovo osservare il fenomeno ricordato. L emolisi 
dunque, secondo la teoria di Ehrlich è legata a 

4. Diagramma del risul¬ 

gue. 

2. Sistema emolitico. 

due sostanze : la prima resiste al calore, è con¬ 
tenuta nel siero acconciamente trattato, chiamata 

tato di esami. 

5. Sospensione di glo¬ 

ambocettore, la seconda, distrutta dal calore 

buli rossi interi. 

3. Fenomeno della rea¬ 

contenuta anche nel siero normale, chiamata 

6. Sospensione di glo¬ 

zione. 

complemento. Secondo Erlich l’ambocettore si 
lega da una parte col globulo rosso, dall’altra 

buli rossi emolizzati. 



La lotta contro la sifìlide cominciò secoli fa 
quando già apparivano i primi infetti in Euro¬ 
pa. Ma fino al 1905 non si arrivò a nulla di po¬ 
sitivo. Fu in quell’anno che il batteriologo 
F. Schaudinn trovò nel materiale di una ferita 
sifilitica, un microrganismo, chiamato da lui spi¬ 
rocheta pallida, che, come dimostrarono le ulte¬ 
riori ricerche, è l’agente specifico della sifilide, 
mediante il quale questa terribile malattia si 
trasmette da un individuo all’altro 

Ma mancava un fattore importantissimo : poter 
stabilire con certezza quali sono gli individui 
portatori dell’infezione sifilitica. Già gli antichi 
distinguevano diversi stadi, periodo primario, 
periodo secondario e terziario della sifilide, ma 
i sintomi sono sempre poco evidenti e sfuggono 
molte volte anche dall’osservazione del medico. 
Era dunque di valore inapprezzabile, un anno 
dopo la magnifica scoperta di Schaudinn, la pub¬ 
blicazione di Wassermann, Neisser e Bruck, i 
quali riuscivano a trovare un mezzo per fare la 
diagnosi della sifilide mediante il sangue degli 
ammalati. Questa è la cosidetta siero-diagnosi 
delta sifilide, conosciuta ed entrata nella pratica 
medica sotto il nome di reazione di Wasser¬ 
mann. 

Per comprendere il principio ed il meccanismo 
di questa reazione bisogna prima conoscere una 
serie di fenomeni. 

Dobbiamo prima di tutto occuparci del feno¬ 
meno deha cosidetta emolisi. Con questo nome 
si ìndica la distruzione dei globuli rossi del 
sangue (il sangue consta di globuli rossi, glo¬ 
buli bianchi, piastrine, plasma, siero) cioè il 
distacco, la fuoruscita del contenuto, principal¬ 
mente dell’emoglobina, sostanza colorante che 
essi contengono. Era conosciuto da lungo tempo 
che if siero di sangue dei serpenti ha la proprietà 
di distruggere i globuli rossi del sangue umano, 
cioè contiene delle sostanze chimiche, dette emo- 
lisine, che hanno questa azione distruggente, 
emolittica, sui globuli rossi dell’uomo. Si può 
produrle una formazione di emolisine anche nel 
sangue che non le contiene. Così per esempio il 
siero del sangue della capra è innocuo per i 
globuli rossi dell’agnello. Ma iniettando questi 
globuli rossi nel sangue di capra, il siero di que- 
st’ultima diventa emolitico per i globuli rossi 
dell’agnello. Mettendo dunque in un tubo di 
vetro globuli rossi di agnello ed aggiungendo il 
siero della capra che fu trattato nel modo ricor¬ 
dato, avviene l’emolisi, cioè i globuli rossi ven¬ 
gono distrutti : il liquido nel quale erano sospesi, 
prima opalescènte, diventa limpido e mostra il 
colore rosso caratteristico dell’emoglobina. Ma 
se il siero della papra viene prima riscaldato a 
56°, l’emolisi non avviene. Però se aggiungiamo 
altro siero di una capra normale, si può di 


parte col complemento (fig. 2) e tutti e tre danno 
assieme il sistema emolitico. Perchè Vemolisi av¬ 
venga è dunque indispensabile la presenza del 
complemento. 

Prima di passare alla reazione Wassermann 
dobbiamo descrivere un altro fenomeno, la co¬ 
sidetta devozione del complemento. 

Le cellule che costituiscono i diversi tessuti, 
cioè Torganismo intero, contengono diverse so¬ 
stanze proteiche. Le proteine che non entrano 
a far parte nella costituzione della cellula, quan¬ 
do vengono introdotte nell’organismo esercitano 
un’azione nociva, come veleni delle cellule. 
L’organismo contro questi veleni tende a difen¬ 
dersi, producendo delle sostanze, dette anticor¬ 
pi, che si legano alle proteine che distruggereb¬ 
bero le cellule. Le proteine di questo genere si 
chiamano antigeni. Sono antigeni tutti i batteri 
e microrganismi : essi cioè provocano nell’orga¬ 
nismo la produzione di anticorpi. Ma gli anti¬ 
corpi si legano, entrano in reazione soltanto con 
gli antigeni che hanno risvegliato la loro forma¬ 
zione, cioè ad ogni antigeno cioè ad ogni 
germe, corrisponde un suo proprio anticorpo. 
Questa reazione che ha il risultato di rendere in¬ 
nòcuo l’antigeno, ha la caratteristica di legare 
in sè un. complemento, se è presente. La rea¬ 
zione avviene dunque fra 1 anticorpo, 1 antigeno 
ed entra a far parte anche il complemento. Sup¬ 
poniamo ora di avere in un sistema globuli rossi, 
ambocettore, complemento, antigeno ed anticor¬ 
po che corrisponde all antigeno. Sappiamo che 
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per I - emolisi è indispensabile il complemento 
libero. Siccome nel sistema ricordato 1 antigeno 
e l’anticorpo entrano in reazione, legano il com¬ 
plemento, che sarà così deviato, e 1 emolisi non 
avviene (fig. 3), ed il liquido resta opalescente. 

Conoscendo adesso l’emolisi e la deviazione 
del complemento sarà facile la comprensione 
della reazione di Wassermann. Egli ed i suoi 
collaboratori hanno trovato che facendo un 
estratto del fegato di feto sifilitico ed aggiun¬ 
gendo il siero di sangue di un sifilitico, assieme 
con un complemento, cioè siero ordinario, la¬ 
sciando questa miscela per una mezz ora a se, 
ed aggiungendo poi una sospensione di globuli 
rossi assieme coll’ambocettore, la emolisi non 
avviene. Questa spiegazione è facilmente com¬ 
prensibile, seguendo il principio di Wasser¬ 
mann: l’estratto di fegato di feto sifilitico con¬ 
tiene gran numero di spirochete pallide, cioè 
antigeni. Nel sangue di individui sifilitici è pre¬ 
sente in grande quantità l’anticorpo, formato 
contro la spirocheta pallida. Fra questi due, an¬ 
ticorpo ed autogeno avviene una reazione, che, 
come abbiamo detto devia, lega il complemento 
e senza di questo l’emolisi non può avvenire. 
Se il siero da esaminare proviene da un indivi¬ 
duo fortemente sifilitico, tutti i globuli rossi re¬ 
stano inalterati, cioè tutto il complemento fu de¬ 
viato. In questo caso i laboratori indicano la 
reazione in modo: xxxx. Se il 50% dei globuli 
rossi fu distrutto si indica con xx. 

In questa reazione, nel complesso tanto com¬ 
plicata, la medicina di oggi possiede un mezzo 
prezioso per la diagnosi della sifilide. Ma non 
dobbiamo credere che la reazione di Wasser¬ 
mann dia sempre dei risultati del tutto sicuri. 
Conoscendo adesso tutti i fattori, tutti i compo¬ 
nenti che ci vogliono per una precisa constata¬ 
zione, anche i profani possono vedere come se 
possano riscontrare con facalità degli errori dia¬ 
gnostici. Per questa dimostrazione riportiamo* 
alla fig. 4 il risultato di un esame accurato che fu 
eseguito nel modo seguente : 500 sieri furoni di¬ 
stribuiti tra i principali istituti di igiene di cin¬ 
que paesi. Dovevano dunque essere esaminati 
500 sieri identici per sapere se fossero sifilitici 
o no. Dalla tabella risultò evidente quanto fos¬ 
sero differenti i risultati e gli errori cui può in¬ 
correre un laboratorio, indicando risultati infetti 
come negativi. Ogni laboratorio deve tenere 
conte che l’antigeno sia sensibilissimo, e cioè 
dia dei risultati positivi con dei sieri ancora poco¬ 
infetti. È facile vedere che l’antigeno del labo¬ 
ratorio N. 5 era molto meno sensibile degli altri. 

In conclusione possiamo dire che se la reazio¬ 
ne di Wassermann è positiva la infezione sifi¬ 
litica è certamente presente, mentre reparti ne¬ 
gativi non escludono la sua presenza. 
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Il paracadute può essere considerato come la 
più vecchia macchina aerea, per il fatto che 
venne realizzato per primo, oltre che per primo 
concepito nella sua forma pressoché definitiva. 
Fra i disegni che il grande Leonardo ci ha la¬ 
sciato, infatti, l’unico che potrebbe ritenersi ese¬ 
guito in base alla realtà attuale raggiunta dal 
progresso tecnico è certamente quello che ripro¬ 
duce un uomo attaccato ad un paracadute. 

È logico che sia così, in quanto che il paraca¬ 
dute è certamente la macchina aerea — se pure 
possiamo permetterci di dargli questo nome — 
concettualmente più semplice, ed anche quella 
di più semplice realizzazione. Il suo scopo è 
quello di sfruttare la resistenza al moto che l’a¬ 
ria appone a qualunque corpo che si muove en¬ 
tro il suo seno per rallentare la caduta di un 
grave. Qualunque grave è rallentato da questa 
resistenza che il mezzo nel quale si muove gli 
oppone, e difatti il rallentamento dovuto all’a¬ 
zione dell’atmosfera circostante condurrebbe un 
uomo, cadente liberamente, a frenare progressi¬ 
vamente il suo moto fino a raggiungere una ve¬ 
locità di equilibrio — detta velocità limite — per 
la quale l’accelerazione dovuta all’attrazione ter¬ 
restre e. la decelerazione dovuta alla resistenza 
dell’aria si annullerebbero a vicenda; tale velo¬ 
cità limite per il corpo umano (inteso di dimen¬ 
sioni e pesò uguali alla media normale) si ag¬ 
gira intorno ai 200 chilometri aH’ora. È chiaro 
che una tale velocità è alquanto elevata, specie 
se si prende in considerazione il momento cri¬ 
tico della presa di contatto col suolo... Il pro¬ 
blema è dunque quello di rallentarla fino a ri¬ 
durla a proporzioni ragionevoli, tali cioè da ren¬ 
dere sopportabile baie presa di contatto. 

Dopo lunghe e varie esperienze, i moderni co¬ 
struttori di paracadute hanno stabilito che la ve¬ 
locità più opportuna che bisogna possedere al¬ 
l’atto dell’atterraggio deve aggirarsi intorno ai 
5,50 m. al secondo (19,8 km. all’ora), corri¬ 
spondenti all’incirca alla velocità che un uomo 
normale acquisterebbe lasciandosi cadere da una 
altezza di un metro e 50 cm. 

Il problema consistente nel modo di far rag¬ 
giungere una simile velocità al corpo cadente 
era facilmente risolvibile : bastava legare il cor¬ 
po a qualche cosa di adatto ad incontrare mag¬ 
giore resistenza di esso neH’aria. Fin dai primi 
tentativi la forma di una calotta venne data a 
questo corpo frenante, e si può pensare che tale 
forma venne suggerita da quella che naturaL- 
mente prende un lenzuolo, o qualsiasi altro ma¬ 




teriale destinato a realizzare una superfiie piana, 
deformandosi per azione diretta dell’aria stessa. 

Sorsero naturalmente dei problemi accessori, 
per proporzionare la resistenza specifica del ma¬ 
teriale costituente la calotta, per assorbire l’urto 
che la sua brusca entrata in funzione — in se¬ 
guito all’apertura o semplicemente in seguito al 
lancio — determinava, per stabilirne la forma 
migliore in relazione ai sistemi di sospensione ed 
alla resistenza aerodinamica complessiva, infine 
per renderlo pratico e sicuro nell’impiego. Poi¬ 
ché non ci siamo messi a scrivere queste righe 
per fare una storia del paracadute, ci asterremo 
dall’entrare in dettagli a questo riguardo; de¬ 
scriveremo invece come è fatto un paracadute 
moderno. 

Tutti i tipi di paracadute hanno cercato di ri¬ 
durre il peso e l’ingombro che rappresentano in 
posizione di riposo; essi stanno perciò raccolti, 
opportunamente ripiegati, in custodie di dimen¬ 
sioni modeste che, a seconda dei tipi, sono adat¬ 
tabili sul seggiolino o dietro la schiena dell’avia¬ 
tore ; vi sono anche dei tipi adattati alla pol¬ 
trona, e da indossare solo pochi istanti prima 
dell’uso. Tale custodia, di cuoio o di stoffa, è in 
ogni caso studiata in modo da aprirsi istantanea- 
mente ; a questo scopo è generalmente costituita 
da un certo numero di lembi ripiegati, tenuti 
insieme da un legame unico, e che sono solle¬ 
citati ad aprirsi, non appena tagliato in legame, 
da una molla compressa nell’intemo. L’apertura 
del paracadute in quasi tutti i casi avviene per 
il taglio del legame che tiene ravvicinati* i lembi 
della custodia ; questo taglio può essere eseguito 
in due modi : o volontariamente dall’aviatore, a 
mezzo di maniglia o tirante apposito (apertura 
comandata), o indirettamente agendo sulla mani¬ 
glia o il tirante attraverso un mezzo interposto 
e collegato all’aeroplano (apertura automatica) ; 
avviene in questo caso che dopo il lancio, ap¬ 
pena ' 1 aviatore si è allontanato dall’aereo di 5 
metri (lunghezza della fune di vincolo nel caso 
del paracadute italiano), il meccanismo desti¬ 
nato a tagliare il legame che chiude il paraca¬ 
dute entra in funzione indipendentemente dalla 
volontà dell’aviatore, e provoca l’apertura della 
calotta. 

L’apertura del paracadute, ormai generalmen¬ 
te, avviene in due tempi. In un primo tempo 
viene lanciato fuori dall’involucro, lontano dal 
corpo dell aviatore, dall’azione stessa della mol¬ 
la che provoca l’apertura dell’involucro un pic¬ 
colo calottino di qualche decimetro quadrato di 
superficie, che ha lo scopo preciso dì trascinare 
fuori dalla sua custodia la calotta maggiore che 
costituisce il paracadute vero e proprio. Trasci¬ 


nata dal calottino, frenato dal vento della ca¬ 
duta, la calotta fatta da spicchi di tela di seta 
resistentissima, tagliati in forma conveniente, si 
svolge e, per il modo speciale di ripiegatura, si 
offre al vento di caduta, che la gonfia e la-spiega 
completamente. La sua superficie complessiva, è, 
nel caso del paracadute normale italiano, di circa 
48 metri quadrati, ma può variare (si adatta al 
peso dell’aviatore, alla velocità di caduta che 
si vuole sopportare, ecc.). Subito dietro la calotta 
si sciolgono e spiegano le cordicelle che costi¬ 
tuiscono il sistema funicolare di collegamento tra 
la calotta e l’imbracatura alla quale è assicurati 
1 aviatore, cordicelle di altissima resistenza, in 
genere di fibre di lino, A questo punto là presa 
dell’aria sulla calotta darebbe un forte strappo 
frenante all’aviatore, animato di tutta ìq. sua 
velocità di caduta, strappo che potrebbe lacerare, 
la calotta, spezzare le cordicelle di sospensione 
oppure far male all aviatore ; per evitare quésto 
si è creato un foro ammortizzatore, situato alfa 
sommità della calotta e costituito da un buco 
circolare limitato da un elastico, suscettibile 
quindi di allargarsi. All’atto dello strappo tale 
foro si dilata e, lasciando sfuggire l’aria, attu r 
tisce il colpo. Da quel momento la discesa viene 
regolarmente frenata, fino a raggiungere la sua 
velocità limite di caduta, specificata più sopra. 

Benché molto semplice, il paracadute è ele¬ 
mento molto delicato, ed ha bisogno soprattutto 
di una manutenzione eccellente. Esso può venire 
usato con sicurezza in tutti i casi, ed a bardo 
di ogni velivolo a piccola od alta velocità, sem¬ 
pre che il lancio avvenga da un’altezza tale, da 
permettere non solo il completo spiegamento du- 
‘rante la caduta, ma anche l’iniziarsi della ^ua 

azione frenante. .j 

Oltre il suo scopo di salvagente aereo il para¬ 
cadute è stato ed è largamente usato a scopo- «fé 
esibizionismo, ed in qualche caso a scopo di stu¬ 
dio, specie per studiare gli effetti dell’apqrtyra 
ritardata. Ha anche degli altri impieghi, e qr*i 
ci limiteremo ad accennare quelli bellici* studiati 
in tutte le nazioni dietro l’esempio della Russia,- 
ma utilizzato in grande scala per la prirna yo^ta 
dall’Italia nella sua campagna in A. O. Si tratta 
dei servizi di rifornimento effettuati a mezzo' di 
esso, mentre che nel prossimo avvenire il para^ 
cadute permetterà di calare in territorio neny^o 
delle piccole unità militari, costituite da - scadati 
con tutto il loro armamento. v . /r( 

Come tutte le invenzioni dell’uomo, ih'para¬ 
cadute, tipico elemento di pace e perfezionato 
per salvare le vite umane in pericolo, viene,yfi!to» 
a questo modo verso le necessità della 
per realizzare maggiori è più rapide distròzip^jù 











































IL SUBIDRO 

IDROAVIAZIONE 


E PAGLIARA 


L'armiE* più insidiosa e più micidiale contro 
una nave è il siluro, ed il mezzo più adatto per 
adoperare tede arma, finora conosciuto, è il som¬ 
mergibile. 

Servono allo scopo anche il mas e l’idroplano. 

11 sommergibile però è una nave troppo com¬ 
messa; troppo grande, troppo costosa: esso è 
di non troppo facile manovra, ed il suo uso, 
per la ridotta velocità che possiede, è pieno di 
rischi, e richiede un’estrema cautela, sia per sco¬ 
prire che per colpire il bersaglio. 

Il mas, poi, pur possedendo, invece, gran ve¬ 
locità, non offre alcuna sicurezza ed il suo im¬ 
piego è limitato, non potendo, per agire allo 
scoperto, è' per non potere affrontare i larghi 
mari, assalire sicuramente e dovunque il nemico. 
Esso è fatto pet i grandi sacrifici, che bene 
spesso riescono vani coll’immolarsi inutilmente 
l’eroe. 

Nè le probabilità di sicurezza nella riuscita del 
colpo, adoperando l’idroplano, danno maggiore 
affidamento, se si pensa alla lotta che il me¬ 
desimo deve sostenere contro i tiri antiaerei e 
gli apparecchi avversari. 

* * * 

H mezzo allora più adatto per servirsi del si¬ 
luro nella più vasta scala, abbandonando il som¬ 
mergibile, il mas e l’idroplano, per le ragioni 
innanzi esposte, e che possa, in modo assoluto, 
raggiungere lo scopo delle sicura e completa 
distruzione della flotta nemica è il subidro. 

Il subidro (fig. 1) è un apparecchio basato sul 
principio dell idroplano adattato nell’acqua, vo¬ 
lando in questa, che rappresenta il suo mezzo, 
come l’idro nell’aria. ’ 

Esso consta di uno scafo A, a paratie stagne 
tipo vespaio B, capace di contenere interna¬ 
mente uno o due siluri D, di due ali di lamiere 
di ferro C, attaccate ai lati ed in basso dello 
scafo, e dei timoni E di direzione, di profondità 
e di equilibrio, situati all’estremità della coda 
ed ai lembi delle ali ugualmente come un idro¬ 
plano. 

- Esso non ha bisogno, come il sommergibile, 
per scendere nelle profondità del mare, di 
alcuna riserva di spinta e conseguente peso mor¬ 
to da trascinare, ma varia ogni profondità di 
navigazione* senza alcuna manovra speciale, 
con le sole sue ali, guidate dalla facile azione 
dei timoni, identicamente all’idroplano nell’a- 
xia; e però mentre questi, nello stato di riposo, 
poggia sull’acqua e non appena in moto si sol¬ 
leva e vola in tutti i sensi nello spazio, il sub¬ 
idro, invece, allo stato di riposo, cioè quando il 
suo motore è fermo, galleggia nascosto sotto il 
pelo dell’acqua e non appena in moto fila in 
•essa in ogni direzione e profondità. 11 motore 
dell’ uno lavora per sollevarlo sulle ali dall’acqua 
e tenerlo librato nello spazio, quello dell’altro, 
invece, per trascinarlo giù dal pelo delle acque 
e trattenerlo, mercè le ali, nella profondità di 
esse. Nella parte alta dello scafo è ricacciata la 
carlinga F per l’idroaviatore munita del peri¬ 
scopio G, che può rientrare in essa, e di uno 
speciale ©echio di cristallo I. Tale carlinga, 
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quando il subidro è fermo e galleggia sotto il 
pelo dell’acqua, può emergere con esso in tutto 
od in parte fuori acqua, per l’uscita del pilota, 
mediante un apposito dispositivo L. 

Il subidro è mosso a mezzo di un propulsore 
speciale N a reazione atto alla navigazione sia 
subacquea che sopracquea, e con esso lascia il 
carico ingombrante e pesante degli accumulatori 
elettrici e può raggiungere velocità rapidissime. 

Mercè un semplice avvisatore elettrico-lumino¬ 
so H, azionato dalla pressione esterna dell’ac¬ 
qua, il pilota resta continuamente avvertito del¬ 
la profondità in cui trovasi con l’apparecchio, e 
portandosi in volo, di tanto in tanto, fin sotto il 
livello dell’acqua, potrà, attraversò il periscopio 
e, più sveltamente, allo speciale occhio di cri¬ 
stallo, osservare in giro, ridiscendendo poi ra¬ 
pidamente e facilmente, solo a mezzo dei suoi 
piani, senza dover vuotare e riempire d’acqua 
alcun cassone di spinta. Esso è dotato altresì, 
per completa sicurezza, di un apposito indicatore 
di profondità O, mediante il quale il pilota può 
fissare la massima profondità, che normalmente 
è di pochi metri, che vuol raggiungere senza ol¬ 
trepassare, per modo che il subidro, anche se 
mal guidato, si mantiene automaticamente, nella 
zona di profondità voluta. 

Nè il lancio dei siluri, che vien prodotto col 
solo movimento di una leva V, richiede alcuna 
manovra speciale per trovarsi essi in acqua, nel 
corpo del subidro già nella posizione di pron- 
to-via. 

I VANTAGGI DEL SUBIDRO 

Il subidro è un apparecchio di estrema sem¬ 
plicità unita ai massimi vantaggi. 

Esso riunisce in sè le temibili insidie del som¬ 
mergibile con la sveltezza e leggerezza dell’idro¬ 
plano e del mas, risultando così, per il lancio 
dei siluri, un nuovo mezzo meraviglioso, ricco 
di straordinari vantaggi. E però, oltre ad offen¬ 
dere come il sommergibile e tenersi, come que¬ 
sto, nascosto sott’acqua, possiede ancora altre 
vantaggiose prerogative, per essere cioè poco vi¬ 
sibile per le sue minime dimensioni, poco co¬ 
stoso, di facile produzione, di grande sicurezza 
e nell’effetto poi di gran lunga più pericoloso 
del sommergibile stesso, per potere esso, alla 
svelta ed in numero, come idroplani, assalire una 
flotta e, senza che questa possa in niun modo li¬ 
berarsene e difendersi, procurarne la distruzione. 
Per la sua guida e per il lancio del siluro può 
bastare un sol uomo, che siede nella carlinga 
più sicuro che se si trovasse in un sommergi¬ 
bile, od in un idroplano, poiché, al contrario 
di questi, in qualsiasi fortuito accidente, mentre 
l’uno sprofonda negli abissi e l’altro precipita 
nel vuoto, il subidro viene semplicemente a por¬ 
tarsi, come nello stato di riposo, a galla. 

Quando la sua opera non occorre, ad esso è 
sufficiente, per tenersi nascosto ed in agguato, 
qualche punto recondito fra scogli, od una lieve 
insenatura. 

I subidri potranno assumersi da soli la difesa 
dei porti e delle estese coste della Patria, e, di¬ 


stribuiti un po’ da per tutto, dar la caccia all’in¬ 
tiero naviglio mercantile e da guerra nemico, 
nonché ai sommergibili nemici stessi, specie di 
notte, se provvisti di adatti riflettori. 

Anzi potendo, altresì, navigare alla superfìcie 
dell’acqua, sfiorandola con le ali, molto più velo¬ 
cemente dei mas, portando buona parte del cor¬ 
po anteriore fuori del liquido, i subidri, dico, 
godranno anche del vantaggio di poter pene¬ 
trare nei porti trincerati nemici, sorpassando, 
mercè i sottostanti pattini P, ogni reticolato e 
zona minata, e dopo aver annientata una in¬ 
tiera flotta nemica, che si credeva al sicuro in 
casa propria, senza essere visti, per la facilità 
di potersi subito tuffare, rifare incolumi il ri¬ 
torno. 

Una flottiglia di tali minuscoli subidri può 
raggiungere, in via subacqua, mercè le prero¬ 
gative del suo motore, tranquillamente, con i 
mari più burrascosi che si agitano sul suo capo, 
i più lontani lidi e lottare, con sicura vittoria, 
contro la più potente flotta nemica. 

NOVITÀ DEL SUBIDRO 

Il subidro sta al sommergibile come l’idropla¬ 
no al dirigibile. 

Col sommergibile si ottiene la navigazione 
subacquea alle diverse profondità col rendere il' 
naviglio più o meno pesante a mezzo dei suoi 
serbatoi laterali, che vengono più o meno riem¬ 
piti d’acqua, alla stessa guisa, che, per far sa¬ 
lire o discendere un dirigibile nell’aria, occorre 
che si lasci sfuggire del gas o alleggerire il suo 
peso col buttar via della zavorra. Il subidro, in¬ 
tanto, che cerca di competere col sommergibile 
e sostituirsi ad esso per la sua semplicità, sicu¬ 
rezza e sveltezza, poggiandosi, invece, sul prin¬ 
cipio del più pesante dell’aria, cioè all’idropla¬ 
no, naviga sott’acqua per effetto dei suoi piani 
scivolanti nell’acqua, come l’idroplano per effet¬ 
to dei suoi piani nell’aria. 

PRATICITÀ DEL SUBIDRO 

Il subidro è un apparecchio di massima prati¬ 
cità, poiché, per la sua guida, occorre molto 
meno abilità di quella che necessita per guidare 
un idroplano, data la sua maggiore stabilità e 
la sua perfetta sicurezza in caso di accidenti, 
cosa che incoraggia non poco l’idroaviatore, poi¬ 
ché libera il suo animo da ogni preoccupazione. 

Tale praticità di guida apparisce ancora più 
completa se si pensa che al subidro, normal¬ 
mente, non necessita mai toccar forti profondità* 
e che la profondità di navigazione fissata, che 
di regola è ben poca, appena cioè quanto basta 
per tenersi nascosto e sottrarsi al mare burra¬ 
scoso, è mantenuta, automaticamente, in caso 
di errata manovra, dall’indicatore stesso di pro¬ 
fondità; e che a quella breve profondità poi 
l’idroaviatore può scrutare direttamente, attra¬ 
verso l’occhio di cristallo, l’obbiettivo che cerca 
e la giusta e sicura rotta che deve seguire. 

Nè, viaggiando in numero, è possibile fra loro 
alcuna collisione subacquea, poiché ognuno 
avrà, sul suo indicatore di profondità, fissato 
quella che deve tenere. 

Quale altro dubbio vi potrà essere sulla sua 
perfetta praticità? 

Quanta lotta, se si pensa, non ha dovuto af¬ 
frontare il sommergibile stesso, che in effetto 
poi è così pieno di pericoli, per poter trionfare? 
Quanti avversi giudizi non furono emessi contro 
il volo con motore, definito irrealizzabile utopia 
meccanica dagli stessi Accademici di Francia? 

Alla bicicletta stessa, la macchina più umile e 
più utilitaria fra tutti i mezzi di locomozione, 
quanta fatica non le è costata per scalzare il tri¬ 
ciclo ed affermarsi? Essa incominciò collo stra¬ 
biliare il pubblico, esibendosi sui palcoscenici, 
come un fenomeno meraviglioso, ed oggi se ne 
contano a milioni nella circolazione ed in uso 
presso gli eserciti, e perfino ragazzi di pochi 
anni vi praticano sopra evoluzioni ed esercizi 
difficilissimi, senza più destare alcuna benché 
minima nostra attenzione. 

Coll’attuazione solo, il subidro, pronto e trac- 

(Seguito alla pag. 13 ). 


IDEE - CONSIGLI - INVENZIONI 


Pinza per lavare i piatti. 

Il rigoverno delle stoviglie è la cosa più pe¬ 
nosa per le massaie che non possono concedersi 
il lusso di una cameriera. 



Se esistono delle macchine il loro prezzo è 
così alto che si rivolge a una clientela che po¬ 
tendo avere la cameriera... fa a meno della mac¬ 
china. Ecco perchè un inventore ha costruito 
una pinza che costa poche lire e che permette 
di impugnare in maniera sicura il piatto, mentre 
con un pennello adeguato si pulisce la stoviglia. 

Marca per sapone. 

Mentre nella generalità dei casi le marche so¬ 
pravvivono agli oggetti o al contenuto come ad 
esempio per i liquori, olii, ecc., i saponi invece 
hanno un brutto destino : non appena vengono 
usati la prima cosa che va distrutta è la marca. 
Questa questione che può sembrare di poca im¬ 
portanza è invece di molto interesse per i sapo¬ 
nieri. 



Così un saponiere ha tentato addirittura di 
traforare il sapone secondo l’impronta della sua 
marca. 

Il concetto non è del tutto errato, e non è 
improbabile che fra qualche anno i saponi sa¬ 
ranno tutti sfinestrati e traforati con nomi, figure 
e segni di ogni genere. 


Rosticceria per gas. 

Abbiamo già accennato in questa rubrica che 
l’avvento del gas ha eliminato la possibilità di 
quegli ottimi arrosti ai ferri che riempivano di 
grato odore le cucine di un tempo. 

Gli inventori hanno attaccato il problema da 
diversi punti e sono riusciti ad ottenere risultati 



soddisfacenti con delle piastre di ghisa fusa che 
vanno messe fra la fiamma e la fetta di arrosto. 

L invenzione che illustriamo qui rappresenta 
un piccolo perfezionamento giacché sulla pia¬ 
stra che ha il compito di irradiare il calore è 
disposto a breve distanza una vera griglia. La 
carne non viene così in contatto col succo ed 
essa viene presentata sul desco con quelle ca¬ 
ratteristiche striature nere che individuano la 
griglia. 


INVENZIONI DA FARE 

Cerchiatura di gomma per ruote di tram. 

Numerosi tentativi sono stati fatti per cerchia¬ 
re le ruote dei tram con uno strato di gomma. 
Più che un miglioramento del molleggio si mira 
ad ottenere una minore produzione di rumore 
ed a eliminare il pericolo di slittamento nelle 
frenate. Il problema apparentemente semplice 
presenta purtroppo gravi difficoltà di ordine pra¬ 
tico. 

Indicatore di stazioni. 

Le tranvie di Milano si sono proposte di in¬ 
stallare nelle vetture un congegno atto ad indi¬ 
care i nomi delle località di fermata della vet¬ 
tura. Dei diversi sistemi proposti nessuno però 
raggiunge alla semplicità e all’efficacia richiesta. 

Considerando che le vetture che circolano nel¬ 
la città di Milano sono provviste di dispositivi 
per l’apertura e la chiusura automatica delle 
porte, si potrebbe da questa via giungere a qual¬ 
che soluzione pratica prevedendo però ed eli¬ 
minando i possibili inconvenienti. 

Poli-copista. 

Numerosissimi apparecchi esistono per otte¬ 
nere copie multiple atte a circolari stampati, ecc. 
Questi apparecchi se sono perfetti sono costosis¬ 
simi, e se sono economici sono deficientissimi. 

Un apparecchio semplice e perfetto sarebbe 
certamente indispensabile in ogni ufficio. Si po¬ 


trebbe utilizzare una sottilissima lamina di al¬ 
luminio o di zinco su cui scrivere direttamente 
con inchiostro grasso o col nastro litografico. La 
lastra trattata con gomma arabica è aita a pren¬ 
dere 1 inchiostrò e a riprodurre nume tossirne 
copie. Siamo nella semplice litografia ben nota. 
Le copie però vengono rovescie e quindi non 
sono utilizzabili. Facendo aderire un sottile fo¬ 
glio di gomma alla lastra; di zinco o alluminio 
inchiostrate si può dal foglio di gomma trarre 
una perfetta copia dell’originale. 

11 problema sta quindi nel far coincidere ogni 
volta con la massima precisione il foglio di gom¬ 
ma al foglio di zinco o alluminio. ' ' 

In definitiva questo è il processo Offset che 
attualmente viene praticato con cilindri. La so¬ 
luzione semplice dovrebbe essere ottenuta uti¬ 
lizzando dei fogli piani. 


RISPOSTE 

Antonio Giulietti - Milano. — 11 brevetto 
che a lei interessa è il brevetto belga N. 408.400. 

FRANZ - Roma. — 11 costo di un brevetto com-, 
prese tasse e compenso al consulente, è di 
circa L. 650-700, in dipendenza della maggiore 
o minore complessità. Per ottenere il brevetto 
può rivolgersi a qualsiasi ufficio autorizzato, non 
essendo possibile per ragioni ovvie fare nomi 
in questa Rubrica. Le Ditte che possono inte¬ 
ressarsi di questa novità sono- evidentemente: i 
fabbricanti del genere. Non possiamo darle mi¬ 
gliori consigli, giacché dalla sua lettera non si 
capisce se si tratta di un bocchino fuma siga¬ 
rette oppure del bocchino collegato alle siga¬ 
rette. Riscriva chiarendo. 

Prof. LlSTA Vittorio. — Purtroppo non esiste 
alcun metodo pratico per garantirsi la proprie¬ 
tà di, una invenzione senza brevettarla. Ella 
potrebbe predisporre un progetto dettagliato e 
depositarlo da un notaio in busta chiusa, in 
maniera che venisse stabilita la data certa. Dopo 
di che, se la Ditta a cui lei ha offerto l’inven¬ 
zione, se ne appropria, ella potrebbe fare causa 
per rivendicare la sola proprietà concettuale e 
cioè il diritto al nome. Ma una causa di tal ge¬ 
nere viene a costare qualche diecina di migliaia 
di lire, quindi più semplice è brevettare. Per 
ragioni economiche si può brevettare, in luogo 
che in Italia : -nel Belgio e nel Lussemburgo, 
ove le tasse sono molto minori e d’altra parte 
per il diritto di priorità ella ha un anno di 
tempo per brevettare in Italia. Ma anche que¬ 
sto espediente non è privo affatto di inconve¬ 
nienti, giacché se entro L’anno di priorità una 
Ditta, ad esempio in Italia, costruisce l’oggetto 
della sua invenzione, ella non ha alcuna azione 
contro questa Ditta, giacché l’articolo 4 della 
Convenzione di Parigi fa salvo il diritto dei 
terzi. 


ciato in tutti i suoi più minuti dettagli, potrà di¬ 
mostrare la sua praticità e formidabilità quale 
niuno altro apparecchio in uso è capace. 

La sua apparizione sul mare seminerà lo scom¬ 
piglio e la .morte, e paralizzerà e rivoluzionerà 
tutte le Marine da guerra del mondo. 

AVVENIRE DEL SUBIDRO 

Il subidro, intanto, addita all’ingegneria na¬ 
vale la nuova struttura ed il nuovo sistema di 
navigazione che verrà per assumere il transatlan¬ 
tico dell’avvenire. 

. Tali futuri navigli avranno, mercè la naviga¬ 
zione subacquea, la sicura incolumità contro 
qualsiasi pericolò d’improvvisa procella, Tap¬ 


pezzato vantaggio di poter pigliare navigazione 
con qualsiasi mare, senza spostamenti di orario 
o di itinerario e l’assoluta assenza di qualsiasi 
benché minimo movimento di rullìo e di bec¬ 
cheggio, tanto fastidioso ai viaggianti, specie a 
quei che ne sono sofferenti, e che chiedono sul 
mare tranquillità, sicurezza e conforto. Di quan¬ 
to non occorre ora gravare il costo di un transa¬ 
tlantico se si vuol eliminare tale grave inconve¬ 
niente di rullìo con lo stabilizzatore giroscopico? 
Avranno altresì totalmente allontanato ogni pe¬ 
ricolo d’incendio, se si pensa che, per tale na¬ 
vigazione subacquea, l’ambiente, allo stato di 
immersione, dovendo esser rinnovato da appo¬ 
siti serbatoi d’aria liquida, in casi d’incendio, i 


viaggianti, che verranno a tal uopo insegnati, si 
ritireranno e si chiuderanno in determinate ga- 
bine, segregandosi dal restante ambiente della 
nave, il quale verrà, mediante molteplici getti 
installati per dovunque, impregnato di gas estin¬ 
tivo, soffocando così qualsiasi anche più avan¬ 
zato principio d’incendio. 

Tali navi dunque saranno munite di ali, avran¬ 
no la sagoma sul tipo del subidro, e . saranno 
munite di propulsore a reazione^ portando solo, 
a differenza del subidro, nella parte che dovrà 
emergere durante la normale navigazione sub- 1 
acquea diversi ordini di lunghe teorie di fine¬ 
stre che prima del tuffo verranno ermeticamente ; 
chiuse. 
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NOTIZIARIO 


Gli alternatori più grandi del mondo. 

Sono stati recentissimamente installati nella 
centrale del Boulder Dam sul fiume Colorado, i 
due alternatori da 82 500 kVA. che rappresen¬ 
tano attualmente le più grandi macchine produt¬ 
trici di, energia elettrica di tale tipo. Le loro 
dimensioni, per chi volesse saperlo, sono di 12 
metri di diametro ed un’altezza di 10 metri al 
di sopra del piano di posa, mentre quasi altret¬ 
tanto rimane nascosto agli occhi dello spettatore 
essendo le macchine di tipo ad asse verticale. 

il loro peso è di 907 tonnellate ciascuna. Con 
ciò è stato battuto il primato detenuto dagli al¬ 
ternatori da 77 500 kVA. dell’impianto del Dnie- 
per, in Russia, del peso di 880 tonnellate e del 
diametro di 13 metri, costruiti come i precedenti 
a Schenectady dalla G. E. Co. (r. L). 

L’edificio a forma sferica. 

Abbiamo altra volta detto in queste colonne 
come il fatto che la sfera possiede una super¬ 
ficie alquanto minore del cubo di egual volume, 
abbia solleticato l’inventiva di coloro che voglio¬ 
no risolvere dei problemi di minimo costo ed 
abbiamo esposto quale applicazione è stata fatta 
nei serbatoi e precisamente negli S.U.A. 

L’edificio di forma sferica, adibito a magaz¬ 
zeno per la vendita di prodotti vari, è stato in¬ 
vece costruito in Russia or è qualche anno e do¬ 
leva essere il primo di una serie di tali edifici 
che avrebbero, nella intenzione del costruttore, 
ir isoito un grave problema che da noi non è 
però 'sentito in tutto il valore che esso acquista 
nei paesi nordici. 

Vale, tuttavia la pena di farne cenno per ri¬ 
cordare al lettore come ogni problema debba es¬ 
sere 'guardato secondo tutti i suoi aspetti e come 
non basti il più delle volte trovare una soluzione 
nazionale ed adottarla senza essere sicuri che 
■essa non presenti punti deboli per altre ragioni. 

Il problema che si cercava di risolvere era 
^quello della minima spesa di riscaldamento du¬ 
rante le lunghe stagioni invernali dei paesi nor¬ 
dici. Il ragionamento più semplice che si possa 
fare è quello di supporre che le calorie neces¬ 
sarie per mantenere costante in un dato am¬ 
biente una certa temperatura, ad es. 18° C., sia¬ 
no direttamente proporzionali alla totale superfi¬ 
cie che divide l’ambiente stesso da quelli confi¬ 


nanti circostanti. Da questa considerazione, sen¬ 
za tener conto di altro, è nato il progetto del¬ 
l’edificio a forma sferica, che come abbiamo 
detto è stato realizzato nell’U.R.S.S. 

Ma di più cose si è dimenticato il progettista, 
cosicché all’atto pratico l’edificio consumava ca¬ 
lore tanto quanto altri edifici di forma meno 
stramba e contenenti locali di egual volume di 
quelli contenuti nella sfera. 

Fra l’altro infatti bisognava prevedere che sa¬ 
rebbero rimasti nella sfera molti locali col tetto 
troppo inclinato per poter essere utilizzati con¬ 
venientemente e che la forma sferica avrebbe 
imposto all’edificio una distanza tale dagli altri 
fabbricati da permettere liberamente al vento di 
lambire e raffreddare più facilmente l’edificio. 

Queste ed altre considerazioni che possono 
farsi in proposito insegnano come l’originalità 
non accompagnata dalla genialità possa dare 
frutti ben rari. (r , ZJ. 

Il più grande forno elettrico del mondo. 

Negli S.U.A., come è noto, esistono tutte le 
cose più grandi del mondo, tutti i primati, tutti 
i record... meno qualcuno. 

Fra questi «qualcuno)), l’Italia può annove¬ 
rare quello in elettrosiderurgia, quello ilei cavi 
ad alta tensione e quello dello sfruttamento 
delle nostre risorse idroelettriche, già segnalati 
in questa rubrica (vedi n. 5, 6, 7). Vi si aggiun¬ 
ge ora quello del possesso del più grande forno 
elettrico del mondo per la tempera degli acciai 
rapidi, degli acciai cioè che contengono wolfra¬ 
mio, cromo e manganese e che permettono di 
realizzare velocità di taglio sette od otto volte 
maggiori di quelle normali. 

Il forno in parola, costruito per la società 
«Terni» dalla Compagnia Generale di Elettri¬ 
cità, ha le rispettabili dimensioni esterne di me¬ 
tri 6x7x13,50 e permette una carica di ben 
200 tonnellate di materiale. Ha un consumo di 
2000 kW. che permette di mantenere una tem¬ 
peratura di 1040° C. tenuta perfettamente co¬ 
stante da un dispositivo regolatore automatico. 

(r. L). 

1 POZZI veneziani ed il fabbisogno di acqua in 
Africa Orientale. 

L’origine vera dei pozzi che fanno bella mo¬ 
stra di se nei « campi » venèziani è poco nota e 
vai qui la pena riesumarla perchè secondo chi 
scrive, . non sembra improbabile che qualcosa 
di molto simile debba tornare assai utile in 
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A. O. in quelli che sono per essere i primi cen¬ 
tri di civiltà. 

Le « vere » veneziane non sono che il segno 
esterno della presenza sotto ciascuna di esse 
delle caratteristiche cisterne veneziane che, sino 
a trenta anni or sono, erano ancora adoperate 
come unico mezzo di approvigionamento del¬ 
l’acqua per i Veneziani, acqua che derivava dai 
tetti e dalle piazze nei periodi di pioggia e che 
diveniva perfettamente potabile attraverso un 
semplicissimo procedimento che vogliamo ap¬ 
punto descrivere. 

I « campi » (piazze) venivano scavati per al¬ 
cuni metri di profondità e Lo scavo era accura¬ 
tamente rivestito di argilla ben compressa in 
modo da formare uno strato impermeabile. Entro 
lo scavo veniva versato uno strato di ghiaia e 
successivamente si faceva la colmata con strati 
di. sabbia sempre più fine. Nel centro dello scavo 
veniva costruita una canna di pozzi, costituita 
di muratura che era permeabile soltanto nella 
parte più bassa e più profonda. 

A questo punto l’opera era completa e non 
restava che da lastricare il campo lasciando del¬ 
le opportune fessure nel pavimento che immet¬ 
tessero le acque piovane nella cisterna ed in¬ 
fine collocare sulla canna di pozzo le vere. 

L’acqua piovana una volta penetrata nella ci¬ 
sterna filtrava attraverso gli strati predisposti di 
ghiaia e sabbia e gorgogliava infine nella canna 
del pozzo dove si rendeva disponibile chiara, 
fresca ed immune da germi patogeni. 

II fatto che questo sistema sia stato in auge, 
come abbiamo detto, sino ad epoca relativamen¬ 
te recente senza arrecare inconvenienti notevoli, 
e la constatazione che in A. O. a grandi piog- 
gie fanno seguito lunghi periodi di siccità, ci 
fa suggerire a coloro che sono addetti ai servizi 
civili di quelle regioni di studiare la installa¬ 
zione di cisterne del tipo veneziano nelle loca¬ 
lità più opportune. 

L’uso del cemento armato potrebbe, a nostro 
avviso, permettere la costruzione di cisterne di 
capacità notevolmente grande in guisa da sop¬ 
perire con un maggior volume all’evaporazione 
maggiore ed al fabbisogno dei lunghi periodi di 
siccità, (r. L). 

Esperienze con 1 500 000 volta. 

Nel mese di febbraio i soci della sezione di 
Milano dell’A.E.I. si sono recati nei laboratori 
della S.I. Pirelli dove hanno potuto assistere ad 
interessanti esperienze di scariche elettriche sotto 
la tensione di un milione di Volt. (1000 kV.). 
L’impianto per la produzione di una tensione 
così alta è stato installato fra l’altro per le prove 
sui cavi ad olio fluido (vedi notiziario nel n. 6 
di «Radio e Scienza per Tutti ») dei quali il tipo 
a 220 kV. viene provato a tensioni che superano 
i 500 kV. Esso è costituito da tre trasformatori 
costruiti dalla Compagnia Generale di Elettricità 
di Milano in modo da potere resistere alle al¬ 
tissime tensioni prodotte. Tuttavia ciascuno di 
essi può erogare con continuità una potenza di 
500 kV., come un qualunque trasformatore in¬ 
dustriale ed è questa urna caratteristica che fa 
pensare che essi siano gli unici del genere fino 
ad oggi costruiti. 

Il primo di essi, alimentato a 2300 Volta for¬ 
nisce al secondario una tensione di 350 kV. ed 
è appoggiato direttamente sul suolo. 

Il secondo è alimentato al primario a 350 kV. 
ed è montato su isolatori previsti per questa ten¬ 
sione. Il terzo ed ultimo infine riceve dal pre¬ 
cedente una tensione di 700 kV. e la eleva a 
1500 kV. cioè a un milione e mezzo di Volt. 
Esso è montato su isolatori dell’altezza di m. 3,60 
previsti per la tensione di 700 kV. -mentre l’iso¬ 
latore del morsetto di alta tensione è munito alla 
sua estremità di un anello a forma di toro cir¬ 
colare, previsto contro l’effetto delle punte che 
potrebbero dar luogo a scariche inaspettate. 
Ogni trasformatore completo di olio pesa 25 ton¬ 
nellate. 

Una parte interessantissima è costituita dagli 
isolatori, i quali devono sopportare una altissima 
tensione per un tempo tanto lungo quanto può 


Una sicura 

difesa 

dai batteri e dalle scorie nocive che mi¬ 
nacciano la salute del nostro organismo 
e specialmente dell'apparato urinario si 
ottiene con 

l’igiene interna 

attuata mediante le compresse di Elmitolo. 
L'ELMITOLO è il preparato perfezionato 
per la disinfezione degli organi interni.. 

Interpellate il Vostro Medico. 
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essere richiesto nelle esperienze : essi infatti non 
devono riscaldarsi per non perdere quindi le 
loro proprietà isolanti. (r . L). 


RECENSIONI 


L’osservatorio per il fulmine. 

La General Electric Company rappresenta ne¬ 
gli U.S.A. e nel mondo il più grande organismo 
industriale che basi tutta la sua produzione sulle 
jicerche che vengono compiute da eminenti 
scienziati, quali il Langmuir e lo Steinmetz, e 
•da ingegneri in laboratori perfettamente e costo¬ 
samente attrezzati. 

Una ricerca di cui per ora non possiamo pre¬ 
vedere i risultati e tutta l’utilità pratica (si può 
forse pensare alla riproduzione di temporali ar¬ 
tificiali) è quella compiuta sull’origine e sulla 
struttura dei fulmini. 

La G.E.Co. ha fatto costruire sul più elevato 
edificio delle sue officine di Pittsfield un osser¬ 
vatorio che ha lo scopo di studiare il fulmine 
naturale : questo osservatorio è quasi interamente 
in metallo, di forma circolare, con un diametro 
di quattro metri ed una altezza superiore ai 10 
metri. Alla sommità di questa torre di metallo 
che sembra realizzare un racconto di Giulio Ver- 
:ne, è disposta una sfera di cristallo del diametro 
di 200 mm. la cui superficie è argentata in guisa 
-da riflettere il lampeggiare del fulmine da qua¬ 
lunque direzione provenga e da inviarne le im¬ 
magini ad uno specchio e quindi all’oculare di 
un periscopio e a quello di un apparecchio foto¬ 
grafico. 

Questo è provvisto di un sistema di 12 lenti 
e di due oscillografi speciali che consentono la 
registrazione fotografica di qualunque tipo di ful¬ 
mine naturale. 

Fra le meraviglie contenute in questa torre di 
acciaio accuratamente collegata a terra per prote¬ 
zione degli apparecchi e degli osservatori v’è la 
seguente : le lenti sono protette contro la pioggia 
mediante una corrente di aria compressa che 
produce una cortina invisibile, tale da impedire 
l’entrata della pioggia. 

I primi risultati hanno confermato che il ful¬ 
mine è costituito non da una, ma bensì da più 
scariche che si succedono rapidamente una dopo 
TaLtra. (r. 1.). 


Scoperta paleontologica. 

Recentemente un gruppo di esploratori gui¬ 
dati dal signor Luigi Gaspani presidente del 
'Gruppo Grotte Desio ha fatto un’ispezione ac¬ 
curata di una grotta chiamata i« Il buco del 
piombo», presso Erba. Mentre la spedizione 
si proponeva di studiare le correnti d’acqua, 
•che abbondano in quella caverna, essa venne 
a fare una scoperta che ha ben maggiore im¬ 
portanza scientifica. Nell’esplorazione di un pic¬ 
colo lago si rinvennero delle ossa che risulta¬ 
rono appartenenti ad una razza di orsi delle 
caverne. Tale individuazione è stata possibile 
per il fatto che fra questi frammenti' ossei si 
trovarono delle parti di cranii e di mandibole. 

La cosa interessò, naturalmente gli speleolo¬ 
gia, i quali indagarono sulla provenienza di 
questi residui animali e poterono così scoprire 
“un posto con ulteriori frammenti in numero 
molto maggiore, segno questo che ivi giacevano 
da secoli questi avanzi di cui una parte era 
stata asportata dalle correnti. 


Specializzarsi è il 
grande segreto del 


SUCCESSO ! 


Per SPECIALIZZARVI in 

ELETTROTECNICA e RADIOTECNICA 

PREFERITE T 


ISTITUTO ELETTROTECNICO ITALIANO 

SCUOLA PER CORRISPONDENZA 

Direttore: Dott. Ing. G. CHIERCHifl 
Direzione: Corso Trieste, 165 - ROMA 


CAPO ELETTRICISTA - PERITO ELETTROTECNICO - AIUTA NT 
INGEGNERE ELETTROTECNICO - PERITO RADIOTECNICO - PERIT 
MECCANICO - DIRETTORE DI OFFICINA, ecc. ecc. 


Corsi preparatori di matematica - Corsi di specializ¬ 
zazione - Insegnamento profondo e perfetto - Pro¬ 
gramma a richiesta 


« Manuel de Construction Radio ». (Le mon- 
tage espliqué de A à Z). - J. Rafaye. - Volume 
di 8o pagine, formato cm. 16x25, con 61 illustra¬ 
zioni. Editore : Société des Editions Radio, 42, 
Rue Jacob, Parigi (6»). - Prezzo : 8 franchi 

(franco di porto, 9 franchi). 

Il manuale del Rafaye è destinato per tutti 
coloro che si dedicano alle radiocostruzioni sia 
come artigiani sia come dilettanti. Il montaggio 
di un radioricevitore costituisce un lavoro di 
meccanica al servizio dell’ elettricità. Per poter 
eseguire un montaggio a regola d’arte è necessa¬ 
rio avere delle cognizioni di disegno industriale, 
di meccanica, della lavorazione dei metalli. 

L’A. entra tosto neirargomento senza pream¬ 
boli ed esamina tutte le operazioni elementari 
indicando tutti gli utensili necessari per l’ese¬ 
cuzione dei lavori e gli accorgimenti a mezzo 
dei quali ogni lavoro può essere facilitato. Al 
lavoro più importante per il radiocostruttore : 
la saldatura, egli dedica un intero capitolo. Egli 
espone una serie di consigli pratici e facili a 
seguire per risolvere in modo semplice i pro¬ 
blemi più ardui che si presentano nel corso 
della costruzione. 

Egli passa poi in rassegna una dopo l’altra 
in ordine cronologico tutte le operazioni, comin¬ 
ciando dalla compilazione dell’elenco del mate¬ 
riale, del suo acquisto ; e parla poi della ve¬ 
rifica delle singole parti. Egli insegna a fare il 
piano dello chassis, indica il modo di costruirlo 
senza avere a disposizione un’officina apposita, 
ma con i mezzi di cui dispone ogni buon dilet¬ 
tante. Segue poi il metodo per determinare il 
modo di fare i collegamenti, il modo di disporre 
le singole parti. In chiusa l’A. spiega come si 
controlli lo chassis e come lo si piazzi nel mo¬ 
bile. Egli non trascura nemmeno il fonografo 
e si occupa perfino dello schermo per la tele¬ 
visione. 


CONCORSO A PREMIO 

Cosa può rappresentare l’oggetto illustrato nel 
disegno? 

Per facilitare i lettori diremo che l’oggetto è 
costruito in cartone. 



La soluzione va inviata prima del 15 Luglio 
alla Radio e Scienza per Tutti - Sezione Con¬ 
corso - Via Pasquirolo, 14, Milano. 

Il premio che consiste in un abbonamento 
alla Radio e Scienza per Tutti, sarà sorteggiato 
fra i solutori. L’esito del Concorso coi nomi, dei 
solutori sarà pubblicato nel numero del primo 
agosto. 

Soluzione del concorso del numero 12 

Il disegno come molti lettori hanno perfet¬ 
tamente indovinato è un pennello da barba 
provvisto di serbatoio e pompa sicché premendo 
Yasticina il liquido passa nel pennello propria¬ 
mente detto inumidendolo nella maniera desi¬ 
derata. 

Hanno inviato soluzioni esatte i signori: Ma¬ 
rio Giraldi, Trieste; Geometra Bruno Alessan- 
droni, Roma; Nicolich, Milano; Ferdinando 
Bon, Monfalcone; Toffoli Riccardo, Calalzo ; 
Pozzi Zelinda, Pontedera; Guido Broggi, Mi¬ 
lano; Bertani Augusto, Raggio Emilia; Cazzuo- 
lo Olivieri, Pisa; Longo, Trieste; Morini Mar¬ 
cello, Bologna. 

La sorte ha favorito il signor Guido BroGGI, 
Via Pier della Francesca, 81, Milano il quale 
potrà ritirare ì due, volumi dei manuali tecnici 
Sonzogno. 


-Opere di 

CAMILLO 

FLAMMARI0N 

Il Mondo prima 

della creazione dell’Uomo 

Traduzione e note del Dottor Diego 
Sant’Ambrogio. — Un bellissimo volu¬ 
me in-8, su carta di lusso, di pagine 
664, illustrato da oltre.400 figure. — Le¬ 
gato in brochui e L. 26. In tela e oro L. 35. 

La Storia del Cielo 

Nuova versione, con note e due indici 
analitici a cura di G. V. Callegari. — 
Elegante volume in-8, di 280 pagine, 
con 106 illustrazioni e una tavola fuori 
testo. — Legato in brochure L. 15. In 
tela e oro ........ L. 24. 

Le terre del Cielo 

Traduzione del Prof. Augusto Stabile, 
con Note ed Appendici. — Elegante vo¬ 
lume in-8 grande, di pagine 736, illu¬ 
strato da fotografìe celesti, vedute tele¬ 
scopiche, carte e numerose figure. — Le¬ 
gato in brochure L. 26. In tela e oro L. 35. 

L’Astronomia popolare 

Traduzione e note del Prof. Ernesto 
Sergent. — Descrizione generale del 
cielo, con 365 illustrazioni. Elegante 
volume in-8 grande — Legato in bro¬ 
chure L. 26. In tela e oro . . L, 35. 

Urania 

Traduzione del Dottor Diego Sant’Am- 
birogio. — Un elegante volume in-8, di 
oltre 200 pagine, con numerose illustra¬ 
zioni. — Legato in brochure L. 6. In 
tela e oro.L. 9.50. 

Fantasie Cosmiche 

(Rèves étoilés). Traduzione del Prof. G. 
V. Callegari. — Un bel volume in-8, di 
pagine 224. — Legato in brochure, 
L. 6.50. In tela e oro . . . L. 9.50. 

I fenomeni del fulmine 

Nuova versione di G. De Boni. — Vo¬ 
lume in 8° di 256 pag. con 49 illustra¬ 
zioni. In brochure . . . . L. .6.— 

Le Stelle 

e le curiosità del Cielo (supplemento 
all 'Astronomia Popolare). — Traduzione 
del capitano I. Baroni, con note ed ap¬ 
pendice» — Un grosso volume di 860 
pagine, illustrato da 400 figure, carte ce¬ 
lesti e cromolitografie. — In tela e 
oro.L. 35. 

Le forze naturali sconosciute 

Traduzione del Prof. G. V. Callegari, 
con aggiunte dell’ultima edizione origi¬ 
nale a cura di G. De’ Motta. — Volu¬ 
me di circa 400 pagine in-8, con illu¬ 
strazioni. — Legato in tela e oro L. 14. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla Casa Edi¬ 
trice Sonzogno della S. A. Alberto Ma - 
tarelli, Via Pasquirolo, 14 - Milano (104). 
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CONSULENZA 


Ing. G. Venturi - Roma. — Possiede un R.T. 48 
e vorrebbe costruire un circuito più moderno 
utilizzando il materiale. 

Se dobbiamo essere sinceri non crediamo che 
valga la pena di smontare il suo apparecchio 
per utilizzare il materiale per la costruzione di 
un altro. Un apparecchio moderno anche di mole 
modesta richiede materiale del tutto diverso e 
potrebbe utilizzare ben poco di quello che fa 
parte del suo ricevitore. Le conviene piuttosto 
vendere il suo apparecchio anche a prezzo molto 
basso e acquistare poi il materiale per la costru¬ 
zione di ima moderna supereterodina che potrà 
scegliere nell’annata scorsa della Radio per tutti. 
Lo schema dipende dalle sue esigenze e dalla 
spesa che è disposto a sopportare. 

Ulisse Venturi - Pistoia. — Chiede schiarimenti 
sulVimpiego della cellula fotoelettrica. * 

L’impùego della cellula fotoelettrica richiede al¬ 
meno uno stadio di preamplificazione a bassa 
frequenza prima di applicare le variazioni di 
tensione all’entrata di un comune amplificatore 
di bassa frequenza. A seconda dell’uso che desi¬ 
dera fare della fotocellula, potrà usare uno o 
due stadi di amplificazione a resistenza-capacità 
con tensione anodica moderata; e colleghi la gri¬ 
glia al negativo della cellula attraverso una ca¬ 
pacità. Alla cellula deve essere poi applicata una 
certa tensione che ella può stabilire per esperi¬ 
mento (10-20 volta), fra il capo negativo della 
tensione e la cellula va inserita una resistenza 
di 2 megohm. 

L’uscita del preamplificatore va poi applicata 
al comune amplificatore di bassa frequenza. Co¬ 
me già detto il grado di amplificazione che deve 
raggiungere, dipende dallo scopo a cui è adi¬ 
bita la cellula. 


Paolo Bellavia - Molini di Fraconalto. — Pos¬ 
siede un apparecchio a due valvole con colle¬ 
gamento a trasformatore e desidererebbe au¬ 
mentare la sonorità; inoltre lamenta una dimi¬ 
nuzione della sensibilità. 

Con un apparecchio a batterie del genere di 
quello da lei usato, è impossibile ottenere una 
grande sonorità nella riproduzione. Sarebbe ben¬ 
sì possibile cambiare la valvola finale, ma ciò 
non le porterebbe grande vantaggio. Per otte¬ 
nere un reale aumento di sonorità sarebbe ne¬ 
cessario sostituire la valvola finale con un pen¬ 
todo e aumentare la tensione anodica almeno a 
200 volta. 

L’inconveniente da lei lamentato è dovuto pro¬ 
babilmente ad un cattivo contatto che può es¬ 
sere nello zoccolo di una valvola, oppure può 
provenire da una saldatura difettosa. Sarebbe im¬ 
possibile darle un parere in proposito sulla base 
delle sue indicazioni che non sono sufficienti. 
Si armi di pazienza e ricerchi il cattivo contatto 
o queU’eventuale interruzione che ci fosse nel 
circuito. 

Abbonato N. 1048. — Sottopone schemi e chiede 
indicazioni sulla costruzione delV apparecchio 
per VA. O., con alimentazione dalla rete. 

I suoi due schemi sono in massima corretti. 
Però la rendiamo attento che non otterrà un 
grande rendimento acustico con nessuno dei due, 
perchè la tensione anodica è un po’ troppo bas¬ 
sa; in ogni modo col pentodo B 443 all’uscita, 
avrà certamente risultati migliori ; mentre la val¬ 
vola RE)N 1104 non è adatta per lo stadio finale. 

Comunque il valore della resistenza di pola¬ 
rizzazione di questa valvola, con la tensione che 
ella può ricevere dal suo alimentatore, è di 
375 ohm; il condensatore dovrà avere 40 mP\ 
(tipo elettrolitico per basse tensioni). 


NON PIÙ CAPELLI GRIGI 

LA MERAVIGLIOSA LOZIONE RISTORATRICE EXCELSIOR 
di Singer junior ridà ai capelli il colore naturale 
della gioventù. Non è una tintura, non macchia, 
assolutamente innocua. Da 50'annì vendesi ovun¬ 
que o contro vaglia di L. 14 alla Profumeria 
SINGER - Milano - Viale Beatrice d’Este, 7 


Revelli Alfredo - Cuneo. — Desidera sapere se 
con Vapparecchio a batterie ad uno stadio a 
reazione potrà ricevere Torino a Cuneo. 

Con l’apparecchio dovrebbe ricevere a Cuneo 
non soltanto la stazione di Milano, ma anche 
una serie di stazioni italiane ed estere. Ciò di¬ 
pende anche dalle condizioni locali dell’aereo 
impiegato. Con un piccolo aereo interno dovreb¬ 
be tuttavia ricevere egualmente parecchie sta¬ 
zioni. Per quanto riguarda la sensibilità, la val¬ 
vola bigriglia non è certamente inferiore al 
triodo. 

Ferraresi Pietro - Rovigo. — Vorrebbe impie¬ 
gare un raddrizzatore a valvola per la galva¬ 
nostegia. 

Il suo raddrizzatore a valvola può essere sen¬ 
z’altro impiegato per qualsiasi scopo senza peri¬ 
colo di bruciare la valvola. Questa potrebbe es¬ 
sere danneggiata soltanto se la tenzione del fila¬ 
mento oppure quella applicata alla placca, fosse 
troppo elevata. 

Per i dettagli sul procedimento di galvano¬ 
stegia consulti un manuale sull’argomento. Tro¬ 
verà le indicazioni più importanti anche nel vo¬ 
lumetto N. 205 « Trattatello di galvanoplastica », 
della Biblioteca del Popolo. 

Plantier Giorgio - Camerlata. — Chiede infor¬ 
mazioni sulla costruzione di %ma bobina di 
aereo. 

La presa per l’antenna va fatta a circa 12 spire 
dalla fine dell'avvolgimento e precisamente dal 
capo che va collegato alla terra, in modo che 
fra antenna e terra vi sia un numero di spire 
inferiore a quelle della parte superiore dell’av¬ 
volgimento che va collegato alla griglia. Il filo 
per la bobina può essere del tipo a copertura 
di smalto. Il condensatore fisso può essere del 
tipo usuale a micca. 

G. P. - Roma. — Chiede se per far percorrere 
dalla corrente della rete un eletrocalamita, sia 
necessario impiegare una sicurezza. 

Per poterle dire se sussista o meno pericolo 
per l’impianto della luce, dovremmo conoscere 
le caratteristiche deH’avvolgimento da lei impie¬ 
gato. Se è calcolato giusto non ci dovrebbe es¬ 
sere nessun pericolo, perchè l’impedenza del¬ 
l’avvolgimento sarebbe sufficiente a limitare la 
quantità di corrente. Per essere sicuro può col¬ 
legare in serie una lampadina adatta, la quale 
però limita il passaggio di corrente nel circuito 
e riduce quindi anche il flusso magnetico pro¬ 
dotto. Può usare una lampadina a carbone, che 
lascia passare una maggiore corrente, oppure 
una lampadina di grande potenza, e quindi di 
resistenza bassa. 

Abbonato 1374. — Due apparecchi SR. 5 de¬ 
scritti su altra rivista, hanno uno stadio di 
alta frequenza che non dà nessun risultato. 

L evidente che lo stadio di alta frequenza non 
dà nessuna amplificazione. Ciò dipenderà proba¬ 
bilmente dalla valvola, perchè dobbiamo presu¬ 
mere che lo schema, sia corretto. Comunque non 
si faccia illusioni sui risultati che si possono ot¬ 
tenere con un apparecchio simile, specialmente 
per quanto riguarda la selettività; il migliore ri¬ 
medio consiste nella sostituzione. 

Prof. Lista Vittorio - Napoli. — Sottopone sche¬ 
ma di apparecchio costruito col quale' ottiene 
ricezione troppo debole. 

Lo schema è in massima corretto. La ricezione 
debole dipende dall’amplificazione limitata spe¬ 
cialmente della valvola finale. Se la sostituisce 
con un pentodo avrà certamente una ricezione 
più forte. La capacità da 500 mmF, nel circuito 
di placca della rivelatrice (in parallelo all’impe¬ 
denza) contribuisce anche ad affievolire la rice¬ 
zione. Tolga quella capacità o per lo meno la 
porti a ioo mmF. Infine applichi alla rivelatrice 
una reazione collegando la placca ad un conden¬ 
satore variabile a micca da 350 mmF. e l’altra 
armatura ad un avvolgimento accoppiato indut¬ 
tivamente al trasformatore intervalvolare con nu¬ 
mero di spire di circa la terza parte di quelle 
del secondario. L’altro capo di questo avvolgi¬ 
mento di reazione va collegato alla massa. Con 
queste modificazioni, se l’apparecchio già fun¬ 
ziona regolarmente, riuscirà ad ottenere una mag¬ 
giore sensibilità ed una ricezione molto più 
forte. 




L a radio ita rendendo 
popolari le leggen¬ 
de dei fiori. Le più belle 
leggende, molte delle 
quali possono essere 
considerate vere poe¬ 
tiche narrazioni, sono 
state raccolte dal gran¬ 
de scienzato e scrittore 
PAOLO MANTEGAZZA 
nel volume che porta 
appunto il titolo: 

u 

dei (ióci 

e che, ristampato più 
volte, raccoglie sempre 
il favore e la simpatia 
di innumerevoli lettori. 
Il volume, di pag. 384, 
è in vendita a L. 7.— 

CASA EDITRICE S0NZ06N0 
MILANO - Via Pasquirofo, 14 


PROPRIETÀ LETTERARIA. È vietato riprodurre 
articoli e disegni della presente Rivista. 


Livio Matarelli, direttore responsabile. 
Stabilim. Grafico Matarelli della Soc. Anonima 
Alberto Matarelli - Milano - Via Passarella, 15. 
Printed in Italy. 
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FOTOCRONACA 



Le tre fotografie rappresentano tre tentativi di impiegare nuovi mezzi 
di propulsione. 

Nella fotografia ì si vede un apparecchio per volare inventato da 
certo Joe Fadie a Rowena nell’Oregon. Egli tenta di risolvere il problema 
del volo basandosi sul principio del Volo d'uccello. L'idea non è affatto 
nuova, ma il Fadie ha tuttavia la speranza di giungere ad un risultato 
positivo, studiando il suo apparecchio e, apportandovi sulla base delle 
esperienze le necessarie modifiche. 

La fotografia 2 rappresenta una nuova forma di sfruttamento del vento 
quale mezzo di locomozione. L'inventore ha costruito un'elica simile 
a quelle chi si impiegano nei mulini a vento; il movimento di questa 


viene trasmesso a mezzo di una puleggia ad un’elica fissata sotto il 
natante. Il dispositivo semplice e di poco costo presenta il vantaggio di 
poter sfruttare la forza del vento da qualsiasi direzione rispetto alla rotta. 

La fotografia 3 riproduce una specie di motocicletta il cui motore è 
costituito da razzi. L’accensione avviene a mezzo di una batteria e i 
razzi sono messi in funzione successivamente. Sembra che V esperimen- 
tatore di questo nuovo tipo di ciclo, il signor Anselm Payne sia soddi¬ 
sfatto dei risultati ottenuti fino ad ora. 

La propulsione a mezzo di razzi è stata già oggetto di studio e di 
esperienze, specialmente da parte di ingegneri austriaci, ma sembra 
che finora i risultati non siano tali da dar affidamento di applicazioni 
pratiche. 





















